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Essendosi adempUó a quanto si 
prescrive dalia legge , si dir- 
chiarano apocrife le copie man- 
canti della firma deW Autore, 
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Eccellenza 

Ho 1’ onore di oflfrirle questa 
Operetta, debole parto d’ un in- 
gegno non maturo . Il suo merito 
più grande sarà quello di compa- 
rire alla luce fregiata del Nomt 
di Lei che tanto incoraggia Jg 
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gclenzB eJ i lalenli . Spero intan- 
to eh’ Klla voglia gradire questo 
piccolo dono , cotoe un sincero 
' attestalo del mio rispetto.. 
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L’ I S T I N T O 


considerato sotto il triplice aspetto 

ì 

Ideologico, Igienico , e Patologico.' 

1. -i-* oicbc ci fu da voi Ingiunto , o Fi- 
Jiatri , di rapportarvi le nostre idee sull' 

Istinto, e le nostre osservazioni su' moder- 
ni Scrittori d'ideologia in rigaardo a questa , 
teoria, noi abbiam voluto piuttosto cimen- 
tar le nostre forze ad una fatica alla quale 
non poteano essere eguali , die mancare 
di ubbidire agl' incarichi vostri . Essendo 
costretti cominciare dal leggere i più mo- 
derni Scrittori d'ideologia, abbiam dovuto 
pripia superare la nostra renitenza nello 
scorrere libri condannati . Abbiam voluto 
prima consigliarci con vari nostri amici sul ‘ ' 

inerito di Darwin, Tracy, Cabanis ec. ec., 
ma abbiam travato che non tulli giudicavan 
di questi Autori allo slesso modo . Alcu- 
ni dicevano che le loro scoverle morali 
per nulla si opponessero al buon costu- 
mo ed alla pura religione j altri li ac- 
cusavaBO di malerlalistno ; allri li cbia- 

•-* . < V 1 K . .. •. > A 3 
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uniTano fòmf«i'illcri dafla Tetusla sana fi- 
Joaofiajved altri ancora meno inleiligenli « 
ma pia malvagi , se ne servivano di pre- 
testo per negat'e il principio immoteriale 
dell’ nomo , e così darsi in preda all# più 
brutali passioni - Quiodi'il bene della mo- 
rale pubblica dovette suggerire al Gover- 
no delle misure, onde impedirne ja Ietta- 
la , Di questa maniera i progressi della 
Pmana ragione restano paralizzali per col* 
pa della ragione stessa traviata . 

• 2. In realtà, leggendo i suddetti Ideolo- 
gi , ci siamo avveduti che siano essi da 
ÌDColparsi di alcune inesattezze nel loro 
linguaggio . Se in alcuni rami dell’ umano 
sapere la paralogia nuoce solo al progres- 
so ed alla sco'verta del vero j in questi 
rami pericolosa oltremodo addiventa pel 
ligame ‘slreltissfmo che v’ ha tra essi e la 
morale civile e religiosa . Un giochetto dì 
parole in simili casi mena lo scrittore a 
risultati pericolosi . Quindi si sarebbo in 
ciò desiderata una istiliuione , in cui una 
espressióne signidcasse sempre la stessa co- 
'sa , è' nella quale le, idee fossero sempre 
^espresse con i vocaboli i più esalti e pre- 
cìsi, Dici I O quésta considerazione abbiana 
'cercato perciò. di serbare somma scrupolosilA 
ed esattezza nelle nostre espsessioni e ci 
JusinghiauiO che il pio lettore nou potrà 
©ssei'vàre irr-queslo nostro discorso dei pa- 
radossi irreligiosi ^ nè quei che lo vorran- 
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no legg"Te con malvagia pi’evenziona Iro^ 
vera tino «il che pascere i loro desideri co««» 
tallii Ma li . 

3.' Divideremo c|neste Discorso in tre 
'parti', ronsiderando nella prima ‘T Istinto 
sotto ]' aspetto ideologico , nella >secendà 
sotto 1’ aspetto igìeuico , nella tersa sotto 
r aspetto patologico , Ed a procedere co* 
ordine in si difGcile impresa , comiocero-» 
Dio dal dare la deGnizione dell' Istinto . ' 

i(. Per istinto , ideologicamente considc* 
rato , iulendiamo P unione di talune inter- 
ne impressioni e movimcuti , seuza che 
la'volòntà prenda parto nel loro svilup- 
po e che forniscono realroento all' ani- 
ma nuovi materiali per le sue operasio- 
ai ,'o danno alia maniera di pensare e di 
agire una inflessione tutta propria o parti- 
éolare . Queste impressioni si eseguono 
mercè T azione di alcuni stimoli iaterni , 
come il sangue , se. sopra alcuni partico- 
lari -'organi interni, con un mtccanismo a- 
haio'go a quello degli organi de’ sensi es- 
terni', ina diverso in ciò solo che-1’ osOr- 
cizio de* primi-si sveglia e si sospende per 
samplice meccanismo della vita , senza eh* 
la volontà v’ abbia parte alcuna . Conside— ; 
rato poi setto 1' aspetto igienico e patoio-. 
gice, intendiamo l’affetto di queste interno, 
itnprcssioui e movimenti tendenti • a conset- 
vare il Lauesscre degl’ individui , o a r«sli-< 

- -A; 4-' •- 



Ittirrelo qnan do gii 1’ han perduto V; t* •’ 

5, Nella prima parte analizzeremo- farii 
fatti della massima curiosità , e che poeta- 
lo un gran lume sulla scienza dell' uomo 
fiorale. Nella seconda, mentre esamineremo 
|a irregolarità della ordinaria educazione 
£s ca j caremo conleDiporaneaBnente alcune 
Tegole detratte dallo, studio più accurato 
delle dire^ipni delia natura e- dille yoci 
dell’ istinto . INel terzo finalmente chiaiue- 
T4Mno il Medico ad ascoltare nei merhi le 
Toci Lenefiehe. dell’ istinto tendenti ad es- 
pellere la .cagione morLota «i.e che-vio ciò 
riescono più de' farmaci inventati sovente 
dall' impostura e favoriti .dal bisogne, .r. 

, 8. Speriamo die non siavi alcuno che 

veglia coodanoaKci appena letto 1' epigrafe 
del nostro .discorso». Ben sappiamo che. ta- 
luni vorrebbero' espellere dal .dizionario la 
parola is/in/o,,. ma noi la t,i'oviamo. bene 
adattala ad esporre interne impressioni. Nè 
a noi debbon.o «premere le lunghe ed ac- 
canite diseeJUazioni' dei 'Fiioson di talt' i 
tempi relativameata all’», istinto pappiamo 
.che alcuni lo negavi^n<i.percbù'.la.8oa), verace 
essenza non avevano bastevolmcnte ceno- 
sciuta ; sappiamo ancora ^Klhe i|ltri le am- 
pu'ttevano a i-iiUBo' ematite. $1 gli uni che gli 
altri però lo dofinivane jqterno impulso sen- 
za, un organo^ebe ne fosse la sede: quindi 
a questa dot Irina pali male avvenir dovette 
da’ suoi fautori noa che dagli avversari suoi. 
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L' Istinto coniideraio sotto V appetto 


Ideologico . , .1 

1, credenza di Aristotile ì' anima é a 

guisa di una tavola rasa su della r[ijale van- 
no a scolpirsi le immagini delle cose die- 
tro le impressioni ricexnte ne’ sansi. Quin- 
di , secondo questo principio , 1 esten- 

sione delle facoltà morali deve calcelai'si 
secondo il numero e 1' intetsilà de seoS . j 

Questa verità non avnbbe bisogno di ul- 
* teriore dimostrazione , se il nuDiero de sen- 
si non si fosse ristretto. Ed in vero, se sen- 
so si fosse cbiamato vtn organo qualsivoglia, , 

che in virtù della sua. speciale struttura e 
particolar modo di sentire, è capace di ri- 
‘^evere una data impressione e tra smeli eri a 
al comune sensorio onde 1’ anima 1’ à}>- ^ 

preuda , allora quistione più non vi sarei)- '< 

he , pioicliè 1’ idolo delle idee lunate cad- ^ 

de. Allora uopo sarebbe affermare thè al- . , 

r aumento del numero cd alla accrésciuta 
intensità dell’ azione di questi organi cor- 
rispondessa in ^ proporzione^ !’• aumento 
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' «ielle sensazioni dell' anima , le quali costi- 
tuiscono i materiali ^elle oprrasioni di 
lei . Ma poiché sensi comunemente ap- 
pellansi ^li organi soli , che situati all' e> 
■’frno della nostra macchina , per la loro 
idoneità dì costruzione, tramandano le rice> 
vute esterne impressioni, e producono nell* 
anima un ordine particolare di sensazioni 
e U' idee , quali sono la vista , 1' udito , 
1’ odorato , il gusto ed il tatto , -cosi la 
quislione si riduce a questi termini, cioè, 
9 se questi soli, o altri organi ancora della 
nostra macchina farniscano materiali alP 
anima » Noi intanto proveremo , Filiatri , 
che tutte le idee , dalla cui combìnazìo- 
ae risulta il pensiere , siano le conseguen- 
xe non solo delle impressioni tramandate 
dagli organi de’ sensi propriamente detti , 
ma ancora di qticlli degli .organi interni , 
.da noi ad iniitaziooe di altri psicologi e 
fisiologi, chiamati organi dell’istinto, va» 
lutando la parola senso a non più che or- 
gano e che queste irapressiooi riunite for- 
mano il dominio^e 1’ estensione delle per- 
cezioni intelhetluali , e di ogni altra facol- 
tà dell’ anima umana . 

%. Prima però di passar oltre è neces- 
sirio osservare , che come ~le percezioni 
dell’ anima dell'uomo «li qualunque natu- 
ra esse siano , non hanno altra fìsica de- 
rivanza , Che la sensibilità dell’ uomo stés- 
so 3 cosi si può inóltre alTcrintre che qae- 
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«ta sensibilità fìsica in tal modo riguarda- 
ta , non fosse allro , die una cerla ido- 
neità degli organi nel ricevere e Iramun- 
miandarc le impressioni , che la sensibilità 
deir anima spirituale avverte . Quindi in- 
tanto ci siamo servili della parola sensi- 
bilità Gsica pei* adattarci alla comune ma- 
niera di parlare , mentre » raitionar sodo 
• da dirsi che la generale facoltà «li iscnti- 
re attribuita a lutti gli organi della mac- 
china non è un linguaggio preciso, e di 
stretto senso , ed è un linguaggio riceV>lÌQ 
cd adattato senza esalta precisione . ' Iin- 
pevocche il risultato della sensibilità , die 
apjidlasi seniimenlo non vi può essere se 
1’ anima non avverte la impressione tra- 
mandala dall’ organo sensuale. H 
re è solo dell’anima : il tramandare le im- 
pressioni esterne o interne è solo deg^li 
organi . Ogni avvertenza deiranima é sen- 
sazione j se r anima non avverte la sensa» 
zione manca '. Il dire Jisìca sensai.tonc al- 
tro non vale che dire avvenenza dell' a- 
nima sulla Jtsicu impressione esterna o iti- 
terna tramandata dagli organi ^ e perché 
siffatta sensazione dell’ anima ha nlazione 
sulla fisica impri'ssionc , è avvenuto che 
congiungendo la potenza d«ll'tnte sensi- 
tivo sull’ obbielto fisico delle impressioni 
tramandate , se n’ è composta la dizione di 
sensazione fisica , cioè dell’ «gente spiri- 
to , e d^li’ .objbiello«fi‘Ì90* . 6 


’ 12 » ^ , 

Quindi r adottala divisione de' ^Mologi idi 
sensihilifà percettiva o pe^cettihilitày ed in 
sensibilità latente o nutritiva- organica a 
«t’eder nostro è una fonnola di dire da non 
doversi prendere > nello streMo significalo 
delle parole . La perceitibilità è propri» 
ed esclusiva dell’ anima spirituale, e la sen- 
sibilità nutritiva' organica none altro thè 
uiw certa idoneità organica , ossia dispo- 
sizione delle fibbre e degli 'stami ' organici, 
^coordinati in modo tale da produrre alcu- 
ni dati fenomeni , Così le diverse parti di 
qualunque corpo organizzato agiscono sul 
sangue , o sugli altri succhi che ne fanno 
le veci j e per una certa idoneità di cos- 
truzione ne traggono i materiali della nu- 
tazione e delle diverse secrezioni. Sareb- 
le a creder nostro un abuso di termine 
dare a questa facoltà organica il none di 
sensibilità . 

3. Dopo questa lunga digressione , 
TÌlornando quindi al nostro assunto , os- 
serviamo che Condillac con mollissimf altri 
della sua scuola crpdé che tulle le impres- 
sioni fisiche non possano essere tramanda- 
te all’ anima che da’ soli crrgaui de’ sensi 
esterni . Woi intanto pro^veremo che non 
solo gli organi esterni somministrano all’ 
anima impressioni' fisiche , ma che gli or- 
gaui interni ne somministrano altresì, e eli® 
il centro nervoso le riceve , donde T anima 
i® stni® , le apprende « le 
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'fallò «n Wédlocre osservatore. ideila uma- 
na econfioiia vivente , e efee sa guardare 
COTI occhio acuto la macchina dr]1’ uoroo 
-Vnair attuale esercizio delle sue fuuzioni ^ 
''non tarderà ad avvedersi , che le perce- 
zioni che costituiscono le facoltà morali , 
«seno occasionate dalle impressioni proT- 
• -■Venienti da diverse derivanze , e si cse» 

'» guono con qualche varietà le uni* dalle al- 
tre . iklcune sono sovnininistrate all' anima 

- ‘dai cinque organi esterni , altre dagli or- 
<*‘faBÌ inferni ■ Le impressToni ‘derivanti dai 
■ primi seno forti , e dall' anima quasi sem- 
pre avvertite ; essa le apprende , e se n# 
rende conto a suo piacnv , ed indi re 

■^snssiegHono determinazioni e movimenti' 
“’stahili ,e che indicano il’ligame delle cau- 
se che le produssero. Quelle derivanti . dai 
n secondi sono al contrario dall’ aniraa'^non 
pienamente sentite e distinte , e gli appe- 
^ Itti Sono oscuri , citelli , automatici . Cosi 

- allorché noi ci troviamo in grernho di'iina 
vasta deliziosa campagna» luti' i cesi det- 
ti sensi sono occupali dalle loro rispelli- 

- »V# piacevoli impressioui , o rispettive «ien- 
'"^azioui dell’ anima : la vista delia hnllàii- 

te varietà degli oggetti , il tallo dilla fre- 
fcura dei zc6ri 5 T odoralo dal vario olir.- 
» *0 delle piante ; 1' udito '‘dalla sòn- 

^ viti dei rumori , ed il gustò dai graii sa- 
^ -^ori'dei frutti .* Ma* quella dolce 'mtlan- 
v-^oli'« che «*‘i«vpot£cnà del nostro 





\ 






in qupsta occasione è sicuraniente 
to fisico particolare prcdotlo dai diversi 
stati parziali degli organi , ed è calma fi- 
sica a^ pari die compiacenza dello spirito, 
in una parola è meno pensiero che 

uQt sensazione , ■ . ’ ^ • 

. 4 .- Queste orsenfaxìoni , a rilialn,, 

non servono ad altro , che a provare «he 
le itlee e le delerminaziom morali non 
dipendono 'nel loro lutto dalle, sole ,ioi-' 
pressioni ricevute nei cinque organi ester- 
ni , rria dall’ aggregato delle impressioni 
degli organi esterni ed interni , ed m cer- 
ti casi anche questi le producono a solo - 
A dimostrare questa stesse verità noi, se- 
gnemlo in ciA le Iraeee di Cabaois , tesse- 
remo la storia dell’uomo e degli altri ani- 
mali , ed accompagirereroo lo sviluppo «et 
loro morale da che nascono fino all» 

tombif, - ' 

5. Il fdo nell’ utero non riceve ne 

può ricevere alcuna «sterna impressione • 
Non penetra luce , snono non arriva , odo- 
re non giunge , '>nè ; sa pere alcuno .può sag- 
giarsi in quella oscura dimora . Un sem- 
plice latto oscuro , abituale , uniforme può 
■ il feto ricevere dalle acque dell' aninios * 
dalle pareti de’ suoi invogli . Ma questo 
'tatto può venir esso distinto dall'anima, 
e può ella di questo formarsi ’ una idea ? 
No sicuramente : , èssendo tesso latto im- 
,^r<ssiooe «olaU iw»B. |mò para|ftuar8t con 
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quella ricevuta io un altro organo ; quinci 
non si può cojioscere se la oausa di quel- 
la impressione risegga fuori di lui 5 ne può 
formarsi di quella un giudizio formale 
Escluiìi in questa maniera interamente i?^ 
cinque sensi esterni d’ onde verremo ad 
indagare* le cause di quelle, mosse , di quel- 
le inquietudini che dimostra il feto negli 
ultimi tempi della gravidanzaP^iQuesle mos- 
se debbono sicuramente dipendere da im- 
pressioni ricevute , e dal sentimento di 
queste im'pressioni . Or sentali impressioni 
non ha potuto riccVerlr negli organi ester- 
ni , non si deve senza alcun dubbio affer- 
mare che si sono ricevute negli organi in- 
terni , cioè negli organi dell’ istinto da noi 
accennati ? „ ‘ 

6 Nasce il feto cd appena nato ese- 
gue delle mosse ed ha determinazioni che 
’^presuppoogono di avere la sua anima per- 
cepite delle impressioni già ricevute . Il 
•viso ed i muscoli tutti del neonato y me- 
diante alcuni camhiamonli ed alcune mos- 
se dimostrano chiaramente d^ avere egli 
avuto 'delle sensazioni . Avvicinalo alle 
mammelle della sua ntadre ne ricerca il ca- 
pezzolo anche all’ oscuro ; lo afferra tal- 
■volla colle sue tenere^mani onde pre- 
merne il latte . Il meccanismo atesso del 
succiamento del latte non presenta esso 
delle complicazioni * all* occhio del fìsico 
indagatore Il fe(9 etUrae le fecce 1 «accia 
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i eia fuori 1’ urina a suo lemj¥9 , mentre I.t 
Duiliiù , o iniperfcv'.iooe de’ suoi sf>nsi lo 

• Vende lnal>ile « lielle detercui nazioni , e 
mentre (|uestc escrezioni lian bisogno di 

' un grado di forza, thè sembra determinato 
i dalla volontà , giacché la natura non fa 
‘altro , che avvertirlo del bisogno di ren- 
dcvle. Intanto gli organi esterni in costo- 
ro sono quasi .inattivi j 1’ odoralo non o- 
pera j il gusto mal d stingile j le orecchie 
non tramandano ; la vista è incerta *, il 
tallo solo è un pè - più distinto . Quindi 
da tali suoi organi il feto non può avere 
che impressioni nuove , deboli , confuse , 
poco concordanti ed incapaci di produrre 
, detarnaìnazioui variale e complesse « Don- 
de hall dunque origine tali mosse si com- 
plicate , e tali delejminazioni sì variale c 
^diverse che il feto inanifosla ad un tratto 
se^ non li riconosciamo per effetto delle 
interne impressioni . 

^ ‘5. 11 feto nell’ utero non, riceve nè può 

‘ricevere alcuna esterna impressione . ^on 
penetra luce , suono non arriva , odore 

• non giunge, nè sapore alcuno può saggiar- 
si in quella oscura dimora • XJu semplice 
tatto oscuro abituale uniforme può il fé», 
to ricevere dalle acque dell’ a mnios e dalle 
pareli de’ suoi invogli • Ma questo latto 
può .venir esso distinto dall anima, può 

. ella ,di questo, formarsi una idea? No 
, sicurauicule ; essendo ,esso tallo 
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ne isolata non può paragonarsi con quella 
rìceviiU ili uu altro organo; quindi non 
,può conoscere se la cansa di quidia impres- 
sione risegga fuori , di lui,; nè può formar- 
si di quella un, -giudizio formale . Ksclusi 
jìn questa maniera iiilcramente i. cinque sen- 
.61 esterni , d’ onde verremo ad iiulagare le 
cause di quelle mosse, di quelle inquielitu* 
4^dini elle dimostra il feto negli ultimi tem- 
^ pi della gravidanza? Queste mosse deblio- 
xio sicuramente dipendere da impressioni ri- 
1 cevute , e dal sentimento di queste imprcs- 
siooi . Or se tali impressioni non lia po- ^ 
tute riceverli negli aUgani esterni , non si 
deve senza alcun dubbio affermare ebe si so- 
no ricevute negli organi interni dell’ islin- 
, to 'da noi accennali ? j ^ 
o > 6 . Nasce il feto ed appena nato esegue 
^el!e>mosse cd ba determinazioni che pre- 
. suppongono di avere la Isua anima perce- 
pite delle impressioni già ricevute • 11 vis* 
»«d i ninscoli tulli del neonato , mediante 
ì alcuni lambiamenti ed alcune mosse, dimo- 
{slrano cliiaranienle di avire egli auilo dtl- 
. le sensazioni. Avvicinato allé maa»n elle del 
".la sua madre, no ricerca il tapezzolo aurbe 
,all’ oscuro ; le afferra talvolta» colle sue 
.^tenere mani orde prenuuiie il lailc . Il 
■'.mecca riismq stesso del succi amento del 
-latte non presenta esso 'delle coroplica- 
^ r.ioui air occhio del fìsico indagatore ? Il 
Itlo'esli’aeje fecce', caccia fuori 1’ urina a 
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suo tempo, mentre 1« nullità, o imper- 
fezione de’ suoi sensi Jo rendo inabile a 
delle deierminazioni é mentre queste 
escrezioni bau bisogno di un grado di 
forza ebe sembra deteimìn'afo dalla' vo- 
lotità , giacché la natura nòti fa altro ebe 
avvertirlo del bisogno di tenderle . Intan- 
to gli organi esterni in costoro sono qua- 
si inattivi : 1’ odoralo non opera fi! gusto 
mal di^ngue; le orècebie non tramandano^ 
la vislà’^'è incerta ; il tatto solo è un po 
più distinto . Quindi da tali s"uoi organi il 
feto non può avere che impressioni nuove) 
deboli , co rj fu se , fisco concordanti' ed in- 
capaci di produrre deteiniin: zioni variate 
c ccmplesse . Donde bao dm que origine 
tali mosse si complicate , e tali determi- 
nazioni si variale e diverse de il feto 
manifesta ad un tratto se non H ricono- 
sciamo per effetto jdeile interne impres- 
sioni? ^ ’ 

•]. I neonati della specie umana cl pre- 
sentano questi latti , e varii altri falli ci 
presentano ancóra i neonati "de’ bruti . I 
gallinacei usciti appena dall’ movo corrono 
al grano e io beccano . Molli quatrupedi 
nascono cogli occhi chiusi e corrono al- 
le mammelle 'colia scorta dell’ odoralo e 
del tatto. Ciò prova che hanno un impel- 
lente istinto eccitato da’ loro interni mo- 
, violenti . 

' a. L’ epoca della puborlà anche ci pre- 
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senta fenotnani decisivi . V uomo a que- 
st’ epoca prende tutto ad un tratto altri 
pendìi , altre idee , altre abitudini . Egli 
comincia a sentire alcuni bisogni « ed ave- 
re desideri dì attaccarsi ad un altro esse- 
re. Ecco 1’ origiotf della grande lendenia 
eh’ esso ba per 1 amore c 1' amicizia Ne 
osta che gli oggetti che possono soddisfa- 
re questi pendìi siano lontani, ancorché il 
giovane non vi fosse in prossimanza 
si forma in lui un nuovo stalo morale di 
sempre più crescente appetenza*, e se qq®* 
sta ha uno scopo ignoto, egli allora la tras- 
porta su tutto quello che lo circonda^, ^ • 
tutta la natura gli par tenera cd abbellita 

a suo modo . r • i 

9 . Lo stesso avviene pressa le fanciul- 
le con un grado niaggiore di veemenza . 
In esse il passaggio piU rapidamente si e- 
segue , e più generali sono i cambiamenti. 
Pare che allora venfmente 1’ universo co- 
minci ad esistere per loro , e che tutti 
gli oggetti siano animali e che abbiano _ 
una certa significazione . Ogni lieve ogget- 
to è nn alimento del fuoco eh’ è sialo ac- 
ceso n I ^orro 'cuore, fuoco ^ che non si 
sraorzciài che con la vita , e che si '■dice 
acceso da amore (a) che gli antichi lo tl«- 


(a) Ot^idio coslt d(*crWe t epoca della. 



ao , 

scrÌTsvano per fanciullo cieco e capriccioso 
^ma che in realln è la passione la più de- 
liziosa di tulle , è quella che , secon<lo la 
espressione poetica di Milord RochesJer , 
farebbe credere allq bontà della provviden- 
za in un paese di atei . 

' IO. In questi casi si sono forse falli 
dei cambiamenti nelle esterne estremila 
'sensitive dei nervi , vale a dire negli orga- 
ni cosi delti dei sensi esterni ? Nò , sicu- 
ramente ; il tutto è avventilo nell’ interno, 
yn sistema di organi delti genitali ^ unito 


puberi à nella metamnrfisi' di Bihlide in fon- 

^ie \ -Lib. IX. Fab. XI. 

Jlia quidem prim% nullos inteWgit ignes\ 
Ncque peccare palai , quod saepius esca- 

la jungat , 

Qu9d sua frateruù circumdet bracliÌA 

. collo : 

M'ndacique din' pìetntis fallitur umbra . 
Pàiilalim dtclinui amor \ visuraque Jra- 

trem 

j Culto venti ^ nimiamque cupit formosa 

vjifleri ; 

Et sì qua est Ulte formosìor invidet illis, 
Sed nondun man festa sibi est : nullun- 

que sub ilio 

Igne facit volun , verumtamen aestuat 
. ' ^ intus , 
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per mezzo di numerosi rapporti a tutti 
'nielli dfell’a Idome, nieulre appena si ayca 
latto l’avvisar dopo U nascita , sorge quin- 
di a poco a poc . , e poi prende in.proT- ■ 
■visamenle dalio sviluppo una forte lurge-' 

II. Tali fenomeni avvengono in tutti 
.gu.tmcnle , m. M r«to delle tendente mo- 
rali.lia ancora effellivameute delle notabi-, 
li differenze, fecondo la varietà dei lem- 
petamenli. Chi può negare che la volubi- 
lità dei sanguigni ; la costanza de. biliosi ; 
la poltroneria dei flemmatici , a collera 
in ogni leggiera cosa degli alrabtlan: quel- 
la tendenza all’ amore ed ai piaceri dei pri- 
mi ; quel trasporlo pel dominio e per 1 am- 
bizione dei secondi j quella oscitanza de 
terzi quel trasporto alla solitudine de- 
»li ultimi per meditarle sull oggetto del 
loro capriccio, non sia un fortissimo ar- 
«omento che la vita interna, modificata se- 
condo i diflereiiti individui, fornisca reaN 
mente nuovi materiali al pensiero , o a 
una certa particolare inflessione aUa manie^^ 
ra di sentire di pensare e di agire i* 

la. Ed invero donde questo vano mo- 
do di «entire , queste diverse passioni ed 
affezioni secondo i varii temperamenti . 
-E’ forse dilferenle la conformazione de co- 
sì detti sensi esterni onde se non ne ri- 
sulta una totale differenza, almeno si yue 
una modificazione nella maniera di senni»., 



a» 

l^ò , sicuramente : tutta la differenza è 
avvenuta nell' interno . I sensi esterni io- 
ne in tutti presso a poco deila stessa na- 
tura , € la sola struttura dei visceri ci pre- 
senta delle mod fìcasioni ; e queste modifi- 
cazioni appunto sono quelle che producono ^ 
una così rilevante dlfereuza nella natura'' 
delle inclinazioni e delle sensazioni . 

^ ,li. Nè qui si arrestano , o Fi liatri Io 
nostre considerazioni, naa le estend-amo an- 
cora suir uomo giunto alla matura virilità , 
e su quello rii’ è corniciato a declinare e 
che si avvicina alla sua dissoluzione. L’uo- 
mo" fino all’ adolescenza inclusiva si è fatto 
trasportare quasi di continuo dalla sua de-' 
Lolezza , o dall’ impero della sua immagi-, 
nazione , ma giunto all’età virile le sue'a- 
ziojii quasi non riconoscono altra molle che ‘ 

? nella del giudizio . lii quest’ apoda piu 
aciioiente la società e la patria riconosco- 
no il .cittadino abile a servirla utilmente 
con i suoi iuuji . In quest' epoca la fami- 
glia ritrova un padre giudizioso , attaccato 
a’ suoi doveri , e premuroso di .procurarle 
ogni sorta di vantaggio . In questa epoca 
gli uomini godono pienamente della loro 
esistenza^ per lo. passato non sono stati 
che incerti deboli vacillanti agitati . 

14. Ma r uomo delia stessa guisa che 
prosegue nell’ avanzamento e nella perfe- 
zione , cosi declina sensibilmente alla im- 
perfezione ed al.suo termine * À poco a 
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poco la sensll)lli(à idegli organi sì rende 
ottusa , incomincia ad aver nuovamente 
giudici falsi , e torna ad esser debole timo- 
roso imbecille. Le sue. fotte fisiche , le 
sue facoltà morali si abbassano sensibilmen- 
te fino a spegnersi iiileramenle , cd il suo 
fisico ritorna sotto 1’ impero delle leggi del- 
la materia dal quale era uscito per iufor- 
inarsi della forza vitale e dell' anima ra- 
gionevole . 

i5. D’iodi si, conosce che gli noniini- 
Variano cosi nolaLilmente nella maniera 
di sentire , di pensare e di agire , perchè 
iono diversi nella ' organizzazione , varii’ 
nella struttura degli organi, e \arii aocora- 
nella tempera dei sistemi, D’ altronde que- 
ste varietà corrispondono, esattamente* all” 
sesso , al temperamento , éile idio- 
fiincrazie y e ad infinite altre cagioni ifi^ 
siche e cagioni Dfiorali , come 1’ educazione. 
Quindi J’ impressione degli oggetti» varia 
d intensità e di durata al variar delle su- 
dette circostanze , e non si può iu alcun 
snodo aweri^e '. che 1’ attività dello spirilo 
sia ognora sVoporzionata » quella dalle 
cause esteriorfC agenti sui sensi. Alcune 
volte la stessa impressione trapassa velo- 
cemente ed è appena risentita ; altre vol- 
te impegna con forza 1’ attenzione, e la- 
sciasi dietro delle tracce ' profonde e di 
<l"rsta . Quiodi ne nasce che talune 
idee possono talvolta essere trascurate in- 
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teramcnte e talvolta possono divenir da- 
miunnti; che una persóna può esser coni- 
Hiossa da talune impressioni che un altro 
risente appena . Quindi 1’ incostanza nel- 
r uomo è efVetlo del suo fisico istesso , e 
ci bisogna tutta la potenza e lo studio del 
morale per serbarsi costante . Quindi no.u' 
si può assegnare uno scopo fisso ad un 
uomo che da una stessa cosa riceve diver» 
se impressioni secondo le diverse circostan- 
ze : e molto meno si può assegnare uuo 
scopo fisso a tutta la specie umana che si 
compone d'individui, ciascuno de' quali 
differisce dall' altro nella maniera di pen- 
sare e di agire • Legislatori , quale consi- 
derazione ! . ^ ‘ 

< i6. Ciò , non basta a confirraare il no- 
stro assunto, C’iioi per comprovari'o mag- 
giormente vi aggiungiamo le seguenti os-- 
scrvazioni sulle azioni di taluni organi , 
cominciando da quelli dell'addome, e quin- 
di passando agli, organi stessi del cerebro . 

\'j. La follia eh' è 1' invertimento del- 
r ordine nelle idee , e la mancanza di ..ac- 
cordo delle impressioni ordinarie , vie- 
ne sovente pr^odotta dalla alterazione de- 
gli organi interni , e nella maggior par- 
te di esse le estremità sensitive de* ner- 
vi non sono affettate in modo alcuno , 
o almeno secondariamente . Questi de- 
lirii infatti si guariscono cen cangia- 
menti operali cello stato dei. visceri in- 
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tèrni aràaoalali. Gl» organi. della generazio-. 
'Ve p. ,c. sono talvolta il sevgìo deHa folr 
lia . La loro viva sensibilità contrae'» di- 
aordìoi i più forti , e questi disordini noit 
tardano a gtneralizzarsi per tutta la mac» 
china . Ecco perchè in alcuni casi 1' uomo 
affetto da una forte satiriasi mette da par- 
te la decenza e ’l dovere , e tenta i mezzi 
i più impropri per soddisfar le sue vo- 
glie . > Le donne tormeotate dalla ninfo- 
mania non sentono V più gli stimoli della, 
no'deslia y calpestano l’onestà ed il pu- 
dore , e sì danno in preda alla più im- 
monda lascivia . La fodia allora si guari- 
sce col rimettere allo stato sano questi or- 
gauì , e coi ricondurre all' ordine natura* 
le la loro sensibilità-. 

i8. Un mìo amico , o Filiatri , dopo 
aver sorbito una sera in mia presenza un 
bicchiere di acqua fresca , si vide quasi 
vicino -ad una sincope. Allora egli proferi 
queste parole » io penso in quutcke moto 
col mio stomaco ». Una verità di fatto 
fu da Ini pronunziata, perchè se lo stoma- 
co non pensa, almeno somnrinistra immen- 
si materiali al pensiero ; Chi non sà infat- 
ti che in alcune' disposizioni degli orgaui 
interni , ed in alcune da^e posizioni dei 
visceri dell’ addome 1* uomo è capace più 
o meno di sentire e di pensare ? Quelle 
alternative d’ ioattiviLà e di agilità coli ^ 
• »W: ‘ -^1 U 
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nelle facoltà fisiche che nelle intellettuali 
nelle quali ciascun uomo ritrovasi , noa 
fan ravvisar chiaramente che dal vario sU* 
to di questi visceri vengono interamente 
})rodotti ? Ognuno spesso ha osservato che 
uno stesso uomo talvolta si 'trova in una 
«1 felice disposizione che le sue idee sono 
Imitanti, rapide, e spiritose. Tutto in 
lui sembra avere naturalezza ed origina- 
lità , e le stesse copie sono graziose o per- 
fette imitazioni del quadro originale . Tal- 
volta poi si rattrova cosi svogliato, che 
diviene insuscettibile di comprendere il bel- 
lo come di produrlo » il sentimento che lo 
traUicne è inacqualo dalle sue espressioni, 
f(i è stemperato in un languido fraseggio» 
Ecco come il corso e 1’ ordrne abituale 
dei seotlmeoti e delle' idee vien turbato e 
talvolta interamente cambiato dalle più 
leggiere indisposizioni degli organi addo- 

xuinali . ' ' 

Cbi non ripete dallo stato di que- 
gli visceri, o Filialri , l’ origine della ipo- 
condria, che dipingo tutte le idee di una 
tinta lugubre e funesta ? Quanti bizzarri e 
straordinari desideri non si destano nel- 
T ipocondriaco ?. quante idee sconosciute 
'ed immagini nu 9 ve non si presentano alla 
fantasia di costui , e di quante novelle 
passioni il suo cuore - non viene tormen- 
tato ed -afflitte ? M^sto e disperato senza 
tastone , cùscuu uomo è per lui aa li- 
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ranno , e la società è nna nnluue «li fiere 
che la forza costringe a vivere insieme , 
ma che sono sempre pronte a ficcarsi il 
pugnale scambievolniente nel seno . Rove> 
sciamo la medaglia e la troviamo la stessa: 
un uomo il quale venghi da una fortuna 
nemica contrariato in tutti i suoi deside- 
ri i il quale^ nato per [a infelicità, fa inva- 
no tutti gli sforzi per sottrarsici ; che ha 
sofferto il pugnale del tradimento , 41 ve- 
leno della ingiustizia , e 1* avvilimento d^-i 
la miseria . Tutte queste sofferenze inco- 
minciano gradatamente ad alterare lo stato 
de' suoi visceri , un languore s' impossessa 
della sua macchina , e'I suo volta si fa 
pallido e macilente ; la debolezza dello 
stomaco si manifesta con delle indigestio- 
ni , e r ostruzione non tarda a comparir^. 
Che ne sorge in conseguenza ? Che queste 
alterazieoi ne’ visceri addominali alterano 
parimenti lo stato delle facoltà intellettua- 
li , e costui dal temperamento sanguigne 
fa un rapido passaggio alla più tetra ipo- 
condria . . I suoi amici si meravigliane di 
non pia #ieoooacere in lei il loro antico 
compagne , ed egli stesso prova talvolta 
della sorpresa nel vedersi cambiato . GII 
org-ani esterni iniaato in costoro non son 
cambiati , e cià mastra chiarantcuto che il 
vario stato di alcuni visceri ÌDleriii , « spc- 
rìalmenta dell’ addoma produce una nota- 
biW differenza nelle idee c ee’ $entìiBen>ti, 



«ostrandoTi óra óalci e brìUanlT, ora tri- 
sti ed impetuosi . (a) 


(a) Ecco come Cabamis ci descrive (jue- 
ito stalo » <Gii appetiti o i desideri del 
melancolico prc-ndono piuttosto il caratte- 
re- della' passione che quello del bisogno‘Ìps 
spesso àncora H vero fine sembra totaimen- 
tc" perduto di vista ; V impulso sarà datm 
con forza per uà oggetto , esso lo dirigerà 
verso un oggetto tutto differente . V amo- 
re , per esempio 1 eh' è sempre un affare 
serio pel màlincoUco y può prendere presse 
di lui mille forme diverse che lo snatura^ 
no y e divenire intéràmente irreco noscibtlc 
dagli occhi che nók so» avessi a seguirlo 
nelle sue metamorfsi » Intanto lo sguardo 
osservatore sa ricónoscerló dappertutto : 
egli lo ricOfiùsce nell' austerith di una mora- 
le eccèssivà , netV estasi della sapersi ixionie j 
in quelle malaltìé straordinarie che uhjÈmpó 
costituivano altwni individui' dell'uno o dél- 
V altro sèsto y etu goti y*o pitonesse \ è chb 
non han cessato interàmente di' tirare ifitornè 
i loro banchi il' popolo ignorante ; egli là 
{ritrova nelle idee ed irteli nazioni che sembra- 
lo le più 'Strane ai suoi primitivi impulsi j 
egli lo sanala fino nelle privazioni senti- 
mentali eh' egli medesimo s' imporne^ Presso £ 
melaneoUoi il solo umor seminalo eomnaica 




Ho. I IfqQorì ìnfl)Hrinn?i r<?. j nircolio» 
non agiscono che sullo slomaco , e sugli 
intestini f e pure proiiucouo eie’ noUhili 
vaneggiameati , ed uno stato particolare 
nell’ impero del pensiero . Segno erideOle 
che lo stalo degli organi addominali ia> 
fluisce potentemente nella produzione a 
modificazione delle facoltà intellettuali c 
morali . 

ai. Ciascuno prova giornalmente delle 
disposizioni vaghe di mal essere senza che 
quasi mai ne possa asscgsiar la sorgente , 
ma che dipendono da disordini nei visceri 
e nelle parli iutenie del sistema nervoso y 
disposizioni rlicv.infi che non hanno alcun 
rapporto con gli organi esterni, e pure 
del c'i'utinano impoilauti modificazioni nelle 
natura de’ pendìi e delle, idee , ed agisco- 
no in una maniera immediata sulla facoltà 
di sentire , e di pensai’e . 

*2. La maggior parte degli nomini ere- 
dita dalla natura una certa conformità di 
disposizione organica con quella de’ suoi 
genitori, quindi di questi eredita ancorg 


un'anima nuova alle impressioni , alle de» 
fer/nindxioni y ai movimenti : et so svegliti 
nel seno dell' organo cerebrale delle forze 
stupende , troppo spesso impiegate ad /*■» 
trguir fanti mi j a si»^poatu«i: tiffit/ni f . 
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3. , 

. i vizi t le 'virtù, e la maniera di pensai' 
re. Raro i'il case che non si veriGchi 
quel proverbio antico , transeunt cum s«n> 
guine mores , e sovente si vede tristo il 
fisi io del malvagio , e dabbene la prole 
deir uomo dabbene^ non di rade' si ve{> 
{ODO delle famiglie nelle quali sono eredi* 
tari il mal costume e l' igaoranza , ed al* 
tre nelle quali sì perpetea la dottrina , e'I 
buon costume . Or 1' indole diversa di co- 
storo devesi attribuire agli organi de' sen- 
si esterni , o alla struttura particolare de- 
gli organi interni ? 

. a3. Il clima non ha al certo una par- 

ticolare-influenza sugli organi de' sensi e- 
. Itemi ^ visparmiaqdó dalla sua azione gli 
.organi interni, in'd% piuttosto agisce sulle 
minime fibrilline della macchina , ed indu- 
ce un CertOj^ stato particolare nell' intera 
' struttura diri corpo , onde ne avviene che 
gli uomini s'òno varii , come varìi sono i 
climi da loro abitàti . Come la storia an- 
tica non ci dimostra molli ed effeminati i 
Sibariti ed i Campani , e forti , infaticabili 
e virtuosi i Sanniti Irpini ,-Pentri ,e Cau- 
dini ? Come gli abitanti delle montagne , 

■ delle Tegioni fredde , de' terreni ventilali 
•d asciutti con sono industriosi , attivi « 
. < robusti , c. come gli abitatori delie- valli , 

' de' paest umidi e paludosi non sono inat- 
tivi, debpli^ ed infin gardi? ‘Lo spirare dello 
UÀ Umj>o ••rino cj jrgnfU^MDÌ 
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e gioviali ; gli aiili dello seirocco in una 
giornata nebbiosa ci rendono pesanti éd ol> 
tusi nelle facoltà sì 6stc he ciré morali. Qua- 
le fortissima prova del ffoslro assuntO'ì/ 
u4> -I c le bevande non agiscono 
sul principio che sullo stomaco , e quindi 
convertiti prima in chilo indi in sangue 
agiscono sulla intera tessitura degli organi, 
siccome sulle minime fibrilline che li co- 
stituiscono . Or quanta diversità di umo- 
ri , quale varietà nella maniera di jieusa- 
xe non produce la diversità de’ cibi e del- 
le bevande ? Chi si ciba continuamente di 
corni , chi fa uso ognora di liquori 
inehhrìantì mostra uua maggiore vivacità 
ed energia nelle fun/.ioni dello spirito: ch^ 
per r opposto fa uso di cibi vegofahili e — 
grossolani si rende torpido , svegliato rd 
inabile ad ogni piccola impresa . Alciitii' 
vogliono ancora sostenere che gli uomini 
siano capaci col tempo d’ inclinare all'in- 
dole di quegli animali delle carni de' qua- 
li si cibano . Io non saprei dire come po- 
trebbe provarsi questo assunto . Del resto ^ 
« assai chiaro che i cibi e le bevande con 
le modificazioni che iuducono sul corpd , 
modificano parimenti lo state dvllo spirito^ 

« che la maniera di pensare dipt-nde dallo 
stato degli organi tutti sì interni che c- . 
Sterni della macebina , e dallo stato del- ' 
la libbra stessa infinitesimale, che coìlilui* 
SCC r iotilB^ rf: 
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a5. La dottrina di Gali della qtialc 
si è detto tanto , c die toluiiì nou Imiuio ' 
ammessa , ma^ieppiir confutata , qui }>o> 
Irebbe in realtà trovare le sue vere prove, 

€ la sua giusta applicazione . È invero in- 
negabile che ciascuna funzione , e ciascun 
senso si interno che esterno debbono ave- 
re nel corpo 1' organo cui soap affidati , 
e sebbene quest’ organo ci sia il più delle 
volle ignoto , pure non per questo ne pos- 
siamo negar la esistenza . Non può cader 
tutto sotto i sensi mdla economia anima- 
le , ma molte cose o per la loro ionuita 
picciolezza , o perchò intrigate nel paren- 
eh inja di talune visceri restano occulte 
allo sguaido dtll’ accurato anatomico . Ol- 
tre a ciò molte parti vi sono nel corpo 
umano dì cui ignoriamo 1' uso , cd il solo 
cerebro ci presenta una massa variamente . 
conformata e composta di parli diverse . 
Nulla è più facile vedere delle sue disugua- 
glianze, ilei suoi anfratti , dei suoi solchi, 
dm suoi giri che rappresentano un intestino 
in se ripiegato , Il corpo calloso , il setto 
lucido, i piedi dell’ippocampo, i corpi 
striati , i talami de’ nervi ottici ec. so- 
no altrettante parti che Io compongono , 
senza annoverare le altre parli tutte dej 
corpo umano . Onde a che queste parti se 
uon sono addette ad un uffizio particola- 
re ? Siccome i varli organi che formano il 
resto d«i c«rp9 sono altrelUnii 
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strunienti di un use sppci^o , *cosi ognu- 
na di quelle porli deve estere addetta a. 
speciiìca funzione . 

%6. Questa veriti non solamente li' 
prova per analogia , ma ancora dalia ispe- 
zione dell’ uòmo ammalalo. Si osserva (he* 
dopo una necrosi T animale è aeslituito 
talvolta di mi uf6zio particolare . Chi al- 
zatosi da letto non ha conosointi più i fi- 
gli; chi ha dimenticalo dì leggere ; chi ha' 
ohbliato suo padre ) 'C Mazzocchi non co** 
nosceva i suòi strini , Da ci4 si vede che' 
•icaramenh! l'organo , cui Ciascuna dì que- 
ste ftfntttoui è addetta è' venuto aipalire , 
altrimenti se la integrità dell' organo 'esi- 
stesse , date le altre condizioni eguali,' do<« 
'vrehbe necessariamente eseguire la sua fun- . 
sione . Vero è che con la dissezióne , do-* 
po morto r individuo non si ravvisa mdl’ 
organo alcuna lesione òrgànfea , ma questa 
iasione può avvenire nella intima disposi- 
zione de’ filetti' nervosi ,•* e nel disquilibrio 
deir-erdine sottilissimo degli elementi chi- 
mici e degl' imponderabiii . Così si vede 
naturale il nervo ottico in un morto cieco, 

2 ^. Si prova parimenti questo assun- 
to dai Vedere la particolare inclinazione 
di ciascuna spezie di animali . Il coiontbo 
ha r amore de' figli , ed aiuta la sua com- 
pagna a nutrirli ; per 1' opposito il gallo 
non li conosce . Il nibbio vive dì preda , 
e r ufiigniiolo si va proccurande il sue ci- 



Bo . D onde cì& nasce mai ? certamente 
fiali* essere alcuni di essi priri di un dato 
organo , e forniti di qualcheduno parlieo- 
lare . Il gallo non ha I' organo dell' amo- 
re de’ figli , mentre il colorol )0 lo possie- 
de ; r organizzazione del nibhip è adatta- 
ta a predare, non così quella dell’ usi- 
gnuolo . 

a8. Premesse queste cose sì possono 
eoo molta faciltà spiegare moltissimi feno- 
meni . L’ uomo sogna p. e. e gli oggetti 
•steriu non hanno col suo sogno alcun» 
patrtecipazione. Senza il concorso delia to- 
jonti , lo spirito è assediate da< immagini, 
il cuore è agitate da affezioni . Si credo 
che i sogni siano memoria fedele de* pen- 
sieri e sentimenti abituali , immagini im- 
perfette del giorno : e pure noi scgniani 
delle cose che non han che fare in nino 
modo con la ^rita antecedente. É vero che 
alcuni sogni* dipendono dalla riproduzione 
delie mosse che ^ si sono ricevute antece- 
dentemente nel cervello , e questa ripro- 
duzione i promessa, dal travaglio degli or- 
gani della digestione, dal genio del cuore 
e de* vasi. Anzi Gal] asserisce che la par- 
te del cerehro addetta a riprodurre la me- 
moria , ossia a dare eccasione all* anima 
di rammentarsi delle impressioni già rice- 
vute , è collocata nella pnrte anteriore 
e media del certfbio , sopra della quale 
imprimono principalmente i loro colpi le 






ramiocarJoni carotidi intero», « qoii.- 

di la mosift di 'jiieste arlt^rie può mante- 
nere if movimento intestino nell' organo 
addetto a riprodui- la memoria ed essere 
anche una deile cause de' sogni . M a se é 
\cro che la riproduzione delle mosse rice- 
vute nella veglia antecedente è una della 
causa dei sogni , mi sembra d' altronde 
anche innegabile che alcuni segni possono 
non avere affalto rapporto con le impres- 
sioni ricevute nelle veglie antecedenti *• 
i^uelle iiiituagini possono venir sommini- 
strate id per là dall' azione particolare di 
quegli organi cerebrali , di cui si i fatto 
parola di sopra , mesti in giuoco ]>er con- 
senso delibazione di altri organi delia inu- 
ehina . É costante osservazione che la do- 
lorosa sensazione della sete o della fame 
non ci fa sognare altro che tavole imban^ 
dite, limpidi fonti, piatti, bicchieri , ec. 
-e noi ci troviamo 'come Tautali cinti dà 
cibi c da bevau'de senza poterne saggiare . 
liO stimolo dello sperma nelle vesciciiette 
non ci richiama altro alla fantasia che vez- 
zose e lascive donzelle, talami , sclierzi 
amoreggiamenti . L' accuinolo delie urine,' 
<)uelio delle fecce ci comunicano sogni a- 
naloghi allo stato attuale della macchina . 
li’ incomoda posizione nel letto che rende 
la respirazione anelante ed affannosa ci fa 
sognare fughe , oppressioni , cadute . Cosi 
lo state degli organi sveglia de’ segui 
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ioghi tlla loro situazione • ( 

39. In tal modo si spiega ancora le 
particolari inclinazioni deH'uoino . ’Difatlo 
chi è portato per uno studio , chi per un 
altro ; una cosa amata da uno viene odia» 
ta da un altro , e ciò per due ragioni : 
I. perchè P organizzazione è diversa in 
ciascuno individuo ; a. perchè 1' educazio» 
pe ha sviluppato un orgai^o in preferenza 
di un altro. Per la pri-tna ragione 1 ’ no- 
,ino non si cleve mai contrariare nella ele- 
zione del suo stato * purché egli si facci 
regolare dall' ìndole del suo temperamen- 
to, e non già dal capriccio Dalla seconda si 
conosce che 1' educazione può cambiare la 
natura dell' individuo , e fargli prendere 
delie abitudini talvolta contrarie al suo 
stesso naturale (a) . 1 ghiottoni preferì- 

- - ■ r ^ 

(a) » Le impressioni analoghe o simili^ 
frequentemente ripetute s modijìcando la sen- 
sibilità e gli organi del sentimento ^ la. ren-. 
dono più pronta e facile a ripetere gli stes^ 
si mùtl e le stesse asiani ^ e ciò speciale 
mente nelle circostante di associauont a 
di simpatia . La qual cosa non solo ao* 
viene per i sentimenti comuni , ma anche 
per quelli più complicati e meno percctti» 
bili degli organi interni , dai quali sorgo- 
no i sentimenti , i pensieri ^ e le corrispon- 
denti deier minazioni della volontà a . 

-Deifico , Nuove ricerohe *ul LcÌlo< 
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fcono un ciLó scansilo àll« dolci soddisfa- 
•zioni del senlinienlo , perchè cosi T edu- 

- cazLotie gli hd condannati ; mentre altri 

- preferiscono un minimo trasporto dél'cf li- 
nimento alle mense le più Ì4u tè' '«i delicate, ‘ 

' I macellai perchè addetti alla stragge' han- 
no un animo più feroce ; sono rapaci di 
trucidare un loro’ simile nella stessa ma- 
' niera che trucidano le bestie . Ad alenai 
f animali per io continuo esercizio s’ impui 

- a . profferire anche le umane voci. Dellai'^- 
i^tessa maniera un Poeta che si è avvezza- 
’vto solo ad immagini brillanti , a fìgiire 

, pittoresche, a l•«cconti ' favolosi fa svilup- 

- pare più la sua dentasia , e meno il razio- 
i ciqio . Pbr 1’ opposto chi si è applicato 
-attentamente allò melofisiche , alle mate- , 
‘-maticiie ec. ha sviluppato nssai la facoltà 
-«Sragionare, meu're i voli della fantasia 

non hanno mai fatto T oggetto della su* 
attenzione . Del resto anche queste appli- 
cazioni han bisogno di una certa di*»| osi- 
zione naturale. -Può fare il Poeta chi non 
è stalo a ciò disposto dalla natura ? Pla-- 
fone dice, che invano picchiano afPmscic» 
delle muse 'co<Ioro che non si sentono u«l 
cuore il poetico istiufo . ’ *- 

3o. £ ritornando al’ nostro assùni>* , 

1’ esistenza di alcmii organi ignoti addetti 
a particoiar funzione ci rende ragione di 
'nolli feuomenù riguardanti P istinto dell* 
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amor Je’ figli . Non è affatto il giudizio o 
1’ obito che lo sviluppa ; 1’ uomo ne chiù- 
(le i semi in scstesso (a) . Cabanis raccon* 
ta, che in alcuni luoghi della Francia , al- 
lorché manca no galline che covano, si pren^ 
de un cappone, si tolgono le piume dal 
suo addome , si strofina con delle ortiche 
ed aceto , e si mette sulle uoVa in questo 
stato di locale irritazione . Sul principio 
vi resta macchinalmente per alleviare il 
dolore che prova , ma bentosto , quasi ri- 
sentisse nei suoi visceri alcune piacevoli 
impressioni , esso li attacca alle uova per 
tutto il tempo necessario alla incubazione, 
e par che sì sviluppi in esso una specie di a- 
inor materno fattizio , che dura, come quello 
(klla gallina, finché i polli han bisogno di u> 
na cura estranea per vivere. Nei galli non si 
osserva io stesso fenomeno , perchè sono 
dominati da un istinto più forte che gli 
rivolge altrove .* Una osservazione analoga 


- (a) « ; . 7 dolci affetti 

M di padre e di spoto hanno il lor fonte 
IfeW ordine del tutto ; essi non sono ' . * - 
Originati in» noi 

Dalla fona dell' uso , o dalle prime 
Idee , di cui bambini altri cs pasce s 
Hià ne ha i temi neWalma ognun ohe natte. 

MeUstasio 
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^si presentò in Paterno mia patria ad una 
persona eh* imprese a fare osservazioni 
per semplice passatempo . Pose egli a 4 
incubare due ovi di ^Àlline sotto una co. 
looiba, le quali sì schiuselo nel iSino. gior« 
no. La colomba conduceva a que' pulcini 
del cibo onde imbeccamelo , ma essendo» 
jsi accorta che da se soli beccavano il cibo 
io posava a terra ed in questo modo li nu. 

, triva : ma bentosto i pulcini restarono 
senza cura , perché essendosi mossi a cam- 
minare furono dai colombi abbandonati • 
Allora una piccola pollanca , che non an^ 
Gora era stata madre, ne prese cura; li 
couducera seco , li difendeva dalla aggres- 
sione , li covriva con le sue ali , e loro 
prestava lutti quegli aiuti, che poteva pre- 
star loro la vera madre. In casa di un altro 
. mori una. gatta , e lasciò un gattino di po- 
chi giorni. Vi era una cagna che non fa- 
ceva tigli da tre anni , e volontà riamente 
si assunse la cura di e<lucare il gattino. 11 
latte abbondantemente si riprodusse nelle 
sue zinne , ed essa potè latlaro il gattino 
finché quello n’ ebbe bisogno • Quante al- 
tre analoghe osservazioni non si presenta- 
no alla giornatr. 1 

di. Nel tempo che precede la matn(*oiti 
tutte le specie sono occupale dal senti- 
mentore dai. piaceri dtlP araone 5 .i.i(t«esli 
soli seaibrano^ aìlor» interatnenti.' - 

dunale : edt intani 0 gli nuceiii in m-zsj as ^ 




»>Joro Catini ' amorosi . i qua<3rnpedS in' 

> m^zzo *ai loro giiÉoclii , |>rpp;ir ino pià i.ni- 
i<3i ai loro figli. Qual rapporto vj liailra 
'3e impressioni att Mail e le nlre della loro 
'inalcrnifà futura ? Gli ucceilelti , senza e- 
sempio anleriore , 'sènza roottcrio , e senza 
dii loro re avesse -indicati i materiali, coi 
«struiscono da per loro stessi gÌMedifizi cosi 
ingegnosi dè loro'ridi , che sonotdifferen- 
•ti secondo le specie 'diverse, »iMa 
clella stessa specie però sono sempre della 
’Btessa foggia sotto qWlunque clima. Quelli 
costriiiti nelle tgabbiet sóuo sempre' laéoo 
perfetti , 'perché ia » schiavitù - -deteriora la 
-lìatuFa 'particolare d^li .esseri’ viventi , 
e le facoltà stesse deir uoi^o* restano in» 
ratenate e distrutte . Tuttociò . mostra 
sk'uramente che una co«a differente dal giu- 
dizio e dall* abito, diversa, dall’ educazione 
c dall' esempio è quella che sveglia in tutti 
gli- esseri 1' amore 'dei figli, e che regola i 
liruti in così belle ed ingegnose operazioni. 

' '" Sa. L’ esislfenza'- dei sudetli organi cì 
Tende 'anche ragione delia particolare indi* 
nazione di ciascuna specie di animali . La 
pecchia dia sa costruire- con magistero 
così ammirabile la sua piccola casa ^ che 
sceglie tra la sua specie un capo, al qua- 
le totalmente si sottomette, che discaccia 
dal suo regno ogni disutile,^ ed estrae dal» ^ 
l’alveare le sue morte compagne. Le for- 
miche che lavoraa T està per 1’ inverno , 
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clip rjpoijgo«o in eomune granaio i maio, 
riali della loro natrizione , che preveggo- 
no che nell’ inverno inorireLbero di lao^e 
se nelir està non si formassero una pro- 
visla , che cacciano ad asciugare ai scie 
quando è hagnato dalla pioggia. La ' 
rondinella eh e comprende , che la re- 
gione di oltKmare possa liberarla dalla ' 
molesla sensazione del freddo che qj;ì sof- 
fre , ‘'he determina I’ epoca fissa del suo 
viaggio , e che lo esegue senza guida al- 
cuna L’ aragno che inirsse con sì bell’ ar- 
te la sua tela , e eh’ è cosi maestro nello 
acchiappare le mosche. Il baco da seta che 
si so^iyftta a tante niclamorfisi , e che sa 
costruire cosi lieue pialla stanza che gli è 
tomba e culla. I castori elio scelgono il lo- 
ro rè y che proporzionano le fatiche tra 
loro , ^he costrui.scono le loro abitazioni 
in fuodo che si sottraggono» dalle ingiurie 
della corrente e dalle insidie dei pesca- 
tori; e fiuaicneiilc tante altre funzioni 
sorprendenti che eseguono i bruti e che 
suppongono un raziocinio sopraflìuo, non 
sono eseguite che in virtù d'istinto, oi- 
sia di un organo particolare ignoto , 

33. La simpatia stesse , ossia quella 
forza invincibile ed ignota che ci trae iut- 
petuosameute verso un oggetto anche igno- 
to , e che ci allontana e ci fa abhorri^e 
un altro senza palewt’e ragione, non è che 
EJ» ùupitlsq) nutitrii vi|Hc su^ dètla 
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sua cobfertrtzione , cioè -non è 'che «n*a 
zio,ue dell’ istinto . Quando noi vediam 
qualche fenomeno' fazioso e commovente 
. • quando abbiamo qualche impressione bella 
e piacevole, pioviamo nel nostro cnorè ua 
, ' interno movimento dì e/feaiane e di be« 
.nevolenza, e una specie di attrazione ver- 
so r oggetto dal quale parte la impressio- 
ne 5 nè vi è persona che provasse 1’ op- 
, posto, vale a dire che sentisse nascere 
.-.nel suodnterno delle emozioni di odio o 
di sdegno. Dunque noi siamo costruiti di 
. tale tempera che tutti abbiamo piu o me- 
no un. pendio naturale a simpatizzare, 
i vale a dire che tutti proviamo piace- 
^ xe a far sentire agli altri le nostre im- 
pressioni , le nostre atflizionì , i nostri 
. «enlimenti, e dall’ altra parte noi vogliamo 
provare quelli, degli altri. Forse questo 
pendio è una parte considerabile di qnel 
fortissimo istinto che attrae cosi potente- 
mente i due sessi rimo verso V altro? 
Comunque sia è indubitato che questo bi- 
, sogno di simpatizzare^ esiste nella natura 
umana, anzi crediamo con Tracy e Cahanis 
ch’.cssodeve appartenere a tnua la natura 
. «nimala j nè vale a provare il contrario 1« 
ferocia di taluni animali ihe divorano i lo^ 
simili, perchè noi non possiamo sapere 
quali forti, ragioni li muovono a ciò fare. 
Del resto è antbe vero che con l'esercì- 
^0 la .di sìjppaUuiairq ^auoneaUt 
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prodigiosamente ; difalto* i ravvicinamenti 
che la natura rende inevitabili deUbon® 
certamente svilup|)are e fortificare negli es- 
seri animati questa disposizione naturale* 

"“Quindi nell’ nomo è più torte , perebè 
questi ra vvicinamenl* sono più frequenti . 

• 34* f primi segni per esprimere cioc- 
ebè noi sentiamo nel nostro int-erno sono 
i segni pantomimici che sono comuni a 

'tulli gli esseri animali. 11 piacere, il do- 
valore, l’amore sono manifestali per mezzo 
di tratti, attitudini, gridi, i quali segui 
c’ impegnano fortemente a sentire con es- 
si , godere alle loi*o gioie , compiaugere le . 
pene loro, purché la nostra attenzione non 
veughi distratta uìa più forti sensazioni . 
Quindi noi ci associamo facilmente ai sen- 
timenti dei nostri simili ed a quelli^ di 
tutta la natura animala (a) . Quindi lo 
spettacolo dei dolore è una pena per 
e quello della gioia è un piacere . Quindi 
nilorchè noi siamo infelici ahbiam liispguo 

* di essere compianti , ed allorché noi sia- . 

jiino felici ia nostra soddisfazione noia è 


È Ifgge di natura , 

i-'.he « compatir ei muova ■ 

Chi prova una sventura^ 

Che noi provammo ancao , 

. I- > . o 
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completa che aHoiqna-ni^o ella è il : vita con 
tiu altro . Quindi il sentimento dui]' aaio> 
re è per noi piacev«*lc a sentirlo e ad is- 
pirarlo j ed li senliniento di odiare e di 
essere odiato è penoso e triste. Da que- 
sto istinto finalmente si ricava la fortissi- 
ma prova che 1' uomo é nato per la so- 
cietà . 

35. La simpatia è più forte Ir» gl’ in- 
dividui della stessa specie , che tra que^i 
di specie diversa, perchè i gesti , la- 
gli sguardi, la fisonoiuia di un indìvidiio 
chiamano con maggiore disti nr.ione ciocché 
"un individuo delia stessa specie ha provato 
in se stesso . 

36: Quest' istinto è quello cui^meréè 
r infante corre .verso P infante. ; sorride a 
quello che gii sorride e divide-*lulte quelle 
'Semplici anioni di cui egli 6no' allora ha 
preso conoscenza . Ksso è una delle piu 
grandi risorse delia società, esso tempera 
ciocché i bisogni fisici e 1’ amor proprio 
cioè la personalità ha di troppo doro e 
ributtante j ed esso è quello che agisce in 
senso contrario della personalità, cioè ten- 
de a ravvicinare gli uomini , mentre la 
personalità talvolta ne li allontana . Non 
già perchè )' interesse personale sia un ma- 
le in sestesso : al contrario fende più a 
stringere i legami della società \ ma è an- 
cor vefo d’ altronde che- 1' interesse perse* 
n»le di qniilstiao ^ sovente ia opposùioae 
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con quello degli altri Esso è la causa 
prima di tulle ic nostre passioni odiose ,, 
che sono sì penose a provarsi e che pro- 
ducono tanti mali , mentre I' istinto della, 
simpatia è la sorgente immediata di tulte," 
le nostre passioni benevole , che sono si, 
dolci a provarsi , ed alle quali noi siamo, 
debitori di tanti beni: o piuttosto , secon- 
do dice Tracy, di queste passioni bene**, 
fa;trici , che iulanlo sono piacevoli a pro>r 
\ac$i y perchè noi siamo formati di tale 
tempera , che ci piace simpatizzare . 

3y. Dall' istinto della simpatia deriva 
la facoltà d''im<(azione , che secondo dice 
Delfico, fa quella che 'fece svolgere la 
nostra sensibilità dalle prime mosse istinti- 
ve fino al massimo punto di avvicinamento 
alla perfezione ; la facoltà imitativa che 
fornisce moltissimi principii egualmente fe- 
condi alla filosofia ragionata ed alla morale. 
Questa in breve è 1' origine e la natura^ 
.di una facoltà che rappresenta la parte la< 

I più importante nel sistema morale .doli' uo- 
mo , e che molti filosofi han creduta di-^ 
pendente da un sesto senso , ed han de- 
signata sotto il nome di simpatia, la quale 
esprime in effetto molto bene i' fenonitni 
che essa produce , e che formano i suoi ca- 
ratteri (a). * ' . 

(a) Anche Mably la considera come. ' 
' i un istinto » Je fuis ou je m'approche à nn 
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36. Possiamo diinqiu' francamenU con- 
chludore che negli animali io gauerale , c 
nell’ uomo in parlicclare , esistono due ge- 
neri ben distinti d' impressioni , I’ una de- 
-signata sotto il nome d’istinto, che si rap- 
, porta alle impressioni iiilenie , seguilo 
necessario delle diverse funaioni- \iiab ;■ 
P altro genere è costituito dalle sensazioni 
che vanno a sorgere mercè le impressioni 
ricevute nei così detti sensi , ed organi 
esterni (a). Questi due generi d’ impressioni, 

objet suivant qu" il me repousse , oi| qu* il 
ta^ appéile ; et comnsent- m' egareroi» je eti- 
abeissmnt à cet instinctm £atretien'de'P&o« 
cioQ . 

(»)< Sichat coti' una 'ingegnosa feori<t 
tercè di spiegare la ràgione di questo dop^ 
jfHO genere d' impressioni ^ V uno dipenden.* ' 
te dalla volontà^ V altro libero da quella^ 
' atnmettendo una certa 'divisione nel sisle^- 
ma Tiervoso prodotto dnl ganglio scntilu na^ 
re, il quale sottrae da IV impero della vo- 
ìonlà i così detti nervi gran- simpatici , 
ehe si diffondonn per le porti aildetle alle 
funzioni assimU.'ti ici . M i questa t pinivne 
è stata abbdiLtuiza cunfutatà dal nostra 
jMÌgi Chiavvrini , in^ un suo sensatissimo 
Opuscolo sulV Istinto . stampato a' Parigi . 
Wos cort vera patria compiacenza ubbit^m 
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^ceva', sono'le sorgenti di tulle le Idee, 
•‘e tnischiate insieme producono il sistema 
, morale dell* uomo , il ^uale è tanto più 
( esteso per quanto più questi godono mag- 
■ fiore attività . 

39 Queste sono le noslre idee, o Fi- 
liatri , ed esse sono presso a poco quelle 
degli allri ideologi . Di fatto Tracy cosi 
j si esprime: » Le nostre sensazioni sono in- 
'tcrne o esterne . Esse hanno per causa le 
impressioni dei corpi sopra i nostri o»- 
' gani esterni , o 1 ’ azione e reazione de’ no- 
stri organi interni gli uni sugli altri ; o 
dei movimeati operati nel seno medesimo 
del sistema nervoso o del solo centro ce- 
rebrale . Ma in tuli’ i casi esse sono 1 ’ ef-ì 
fetto unico della nostra sensibilità « . Cui 
non ravvisa in questo passo tutta 1 * esposta 
dottrina in iscorcio ? (a) 

io. Avendo nominato finora non altro 
che organi , potrà^taluno credere che vor- 
remmo negare 1 ’ esistenza del principio iru- 


veiiulo che le tue idee sono state ben' ac^ 
colte , nella patria stessa dì Bichat , des 
altri Medici valentissimi , c tra gli altri d<% 
Lausanne. 

(a) Dello stesso sentimento i ancora 
il chimristimò Comrriendatore Delfico nella 
sua dotta opera : Kuove Ricerche sul Bel- 
alo ; Cap. 1. paf. 19Ì 
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materiale ed intnortale’ defi* 

in.col[)arci di itiatenaitstùo a ciò 

^ rispondiamo che noi sempre al^lsfjdta^tlNHlMO''} 
che senza ammettere noo« 4 |i 

àffatlo Spiegare i>(enom'eni deiU-'tpér^^ii^e. 
jOi falli r organq^è capace di. 8o4^ii|^fe8SÌ<)* 
. . ne', non già di pfcrcBZÌ<>ne éd' 

qn^sK.si esegua, è necessaria da' esistenza 
^dél]' n nini a , che , sedendo qual iiet 

centro di luti* i nervi 4 rajCCoigtf * tutte 'te 
inipresdoni, ricevute negli -aebei^ati., or- 
gani , c condolte fino a lei per. mezzo dei 
nervi , le paragoni , e quindi ne percepi- 
. sca i segni, ossia le differenze che passano 
tia le noe e le altre impressioni. Se all'a- 
nima arrivasse una sola inipressione ricevu- 
ta in un solo org!)uo non potrebbe di 
ijuella formarsi una idea. Per formarsi 
una idea è necessario paragonare la impres- 
, sione ricevuta in jin organo con quella ri- 
' , cevuta in un altro. Dalla d'ffereoza delle 
, impressioni 1 ’ anima si accorge che la cau- 
sa che l’ha prodotte risiede fuori di se- 
Stessa , si forma di essa impressione ua 
.giudizio Cocntale, distinguen.donc ì segui , 
in» tal maniera le percepisce i \ La 
, sei)za«ione quindi non si -esegue nella par- 
te dove si è ricevuta la impressione , ma 
^_bojjsì •, questo movimeuio ; vien condotto 
^ j.ine.} cerebro , ed il cerebro reagendo.. .SuHa 
/mossa che gjf conducono i nervi rapprt^aeo- 
v'iu di nuovo la impresslonit ricevulg ne- 
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sensi e dà occasione all’ anima di percej 
re . Dunque per avere 1’ idea si riciiied : 
mossa nell’ organo , ripetizione <li mossa nel 
centro nervoso , c percezione dell’ anima 
di questa mossa . Onde se più dura il mO' 
lo più disliiiia resta 1’ idea , e perciò at'or- 
cliè 1* anima ha impegno di conoscere bene 
una cosa agisce per forza particolare sul co- 
rebro , e fa si che il moviniento duri in es- 
so cerrbro anche dopo finita la impressio- 
ne negli organi sensorii e percepisce me- 
glio quella idea. Questa azione dell’ animi 
appunto dicesi riflessione o attenzione : 
tua perchè l’anima non può fissare attenzione 
.a più cose nel ttmpo stesso ne avviene che 
Duobus doloribus timul urìentibus vthemen,- 
tior ohscurat allerum j e Anihae faries «oi 
possunt dolere sitnul . liipp. 

4i* Da ciò si ricaNa clic a misura che 
I’ anima ò più avvezza a riflettere su di u- 
na data idea sè 1' ha resa più fàmiliare , e 
le ha fatto acquistarli una preferenza su 
tutte le altre cognizioni . Per esempio un 
uomo addetto dalla fanciullezza alla pittu- 
ra , fa sì che si sviluppino mollo in esso 
le idee riguardanti tale oggetto per la mag- 
giore attenzione che vi fissa , e che tutta 
quante le altre se gli fanno estranee. Quin- 
di si scorge la necessità di avvezzar I' uo- 
mo dal primo istante dilla sua vita ail^ 
cose cui si \iiol fare inclicaie ] perchè 


Digitizrid by Coogle 


I 


/ 


l5o ; 

questa maniera , oltrecchè i* organo addet' 
to a quella data cosa ha maggiore sviluppo, 
anche coll' avvezzarsi a quelle si rende le 
altre cose a se estranee . 

^ ^ anima dunque , colla sua facol- 

tà prima , ^cioè la ragione , è la so*vrana 
regolatrice di tiUte le funzioni morali del- 
r uomo .> ^sa regola e modera 1' istinto , 
e costituisce la lulla continua tra la ragio- 
ne ,■ e gl' ioipulsi della natura , iulta co- 
lìoscinla da 5. Paolo quando disse video a- 
liam Ifgem in membris meis , repugnantem 
legi . mentis meae (a) . Quindi si cono- 
sce che 1’ istinto si degrada a propqrzio* 
.ne che la ragione si estende, e si raffina. 
X', anima distratta in .altre occupazioni può 
ancora non sentire affatto gli stimoli 
dell' istinto . Quindi si possono evita- 
re alcune mosse dell* istinto coll' eserci- 
tarsi in alcune operazioni dell' intelletto : 

' )I^ poeta ^ che disse « olia si tollis periere 
.cupidinis arcus » la pensò meglio di J)e- 


(a) iEpìst. -ud Roman, cap. XVII. a3. * 
e nella stessa Epistola al cap. l. aS. uvea 
deltOy traJidit illus Deus in reprobam sea~. 
sum , ut^faciant en guae non convetùunt . 

• Dippià al cap. FUI. 4 . dice : non secun- 
,dam cara€in,(mbulamus f sed secundum spi- 
ritum . 


. j 
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■nocrito elle si cavò gli occhi per raffrenar 
l’ appelito . Così la veduta di delizioso 
/ìorilo giardino, di mille schierali guerrie- 
ri , di vaghe amabili donzelle, di senhmeti* 
tose belle pitture che con la varietà del- 
le loro forme allenano i’ occhio piacevol- 
mente , offuscano dall' altra parte la sen- 
sazione della fame , non fan secare U se- 
te , nè il solletico dello sperma. Per 1 ' op- 
posto allorquando la fame pungente divo- 
ratrice lormentà P uomo, in vano i p'ù de- 
liziosi quadri ci Vengono esposti dinanzi , 
inutilmente l’orecchio è allettalo dalla piu 
leggiadra sinfonia, nò P odore del fragrante 
gelsomino può attrarlo • 

43. ÌVon vi e dubbio che lo sviluppo 
dell’ istinto porti l’abbassamento dell' in- 
tendinieuto , e viceversa . Cosi si scorgo 
che in tutte le persone idiote massimo è 
lo sviluppo degli organi riproduttori ; se- 
gno evidente che la diminuzione delle fun- 
zioni intellettuali deve accrescere le fun- 
zioni generatrici . Ciò vien provato ancora 
che quando si sviluppano questi secondi 
organi si disturbano tutte le funzioni del- 
la mente, e mille disordinate passioni, che 
un savio chiama k malattie dell’ anima » 
io offuscano colla nebbia del loro indis- 
cernìmento . Per poco che si abusa dei 
piaceri dell’ amore si vede seguire ad uno 
snervamento del fisico una specie di defra« 

D % 
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' dazione sneora'nel morale. Se l'uomo do- 
fio pranzo si soggetta a delle fatiche ,n3en> 
1< li sì vede tosto che la digesliooe si dié» 
liiiba. È cagione di ciò T afilosso di san» 
l*iie thè richiama in se 1’ azione del’ cere- 
}>ro , e quindi riene a mancare alio sto* 
ìnaco., onde qncslo non può bene esegui- 
le le sue funzioni , giacché se gli è tlimi- 
muilo il scmministralore dei principi! del- 
la organizzazione, donde va a nascere 1' ec- 
citahilité *, e vanno anche a scarseggiare i 
Micchi gastrici che dallo*^ stesso sangue ven- 
■pono somministrati. £ di fatto dopo pran- 
zo non ci va voglia di applicare , c siamo 
jiorlati all* inerzia ed al sonno . Celso 
considerò talmente nociva 1’ applicazione 
dopo pranzo che disse « ne cogitare qui^ 
iìem tutum est . 

44* Questa specie di opposizione tn 
l'istinto e r intendimento* si prova anco- 
^ ra paragonando gli uomini ed i bruti • 

-Cosi Toung nella X. Notte a osserva come 
'« la ragione' nell’uomo diversa sia dal- 
li •ristinto de’ brnti. Quella sempre perfet- 
a tihile sì avanza con progressi iiitìoili . 
è Questo, rapidamente formato, è ben pres- 
« « lo arrivato alhr intera sua perfeziono . 
« La ragione si trascina lentamente^verso 
« il suo oLhietto; l*’^Ì8tint’to appena vede il 
/ r suo che immantinenli vi si avventa e lo 
« afferra « . Anche la lUetrie disse che gli 
Iruli sì conservano per istinto , e gli uo- 
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Ininl per raziocinioi Con più Veiiià avre?*' 
te dello che gli uomini si conservano per 
l’ istinlo regolalo dalla ragione . Chi sà se 
gli anlìchi non avessero voluto esprinure 
questa verità filosofìca per mezzo de’ Cen- 
tauri , che erano un misto delje due natu- 
re umana e brutale ? Passiamo intanto a 
dir qualche cosa delle passioni . 

45. Le passioni prendono origine dal- 
l’ istinto y e Tracy fa conoscere che dop- 
pia è Ja loro sorgente • Quelle che egli 
chiama benevole^ tra le quali fa occupare il 

f irimo luogo all’ amore , le fa nascere dal- 
a simpatia \ le altre che chiami odiose le 
fa nascere dalla personalità , ossia dall’ a- 
more della propria persona 5 ma si la sim^ 
palla che la personalità non sono che due 
atti dell’ istinlo , con»e abbiamo diinostiu- ' 
lo j dunque abbiamo detto bene che le 
passioni prendono origine dall’ istinlo. Bi- 
sogna però fare in ciò una iniportanUssiina 
distinzione , quella cioè delle mosse prime 
della passione y e delle mosse che nascono 
d.illa passione . Gli organi dell’ istinlo ri- 
cevono le impressioni , e concepiscono un 
dato movimento, che in alcun’ istanti im- 

f )erccllihili non possono essere frenali dal- 
a volontà , questi si chiamano mosse pri» 
tue. Quindi 1 * anima riilelte alla sua per- 
cezione , sveglia la passione , la quale può- 
essere ecciUla » regolala o soppressa dalla 
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■volonlà . La passione sveglia nel corpo al. 
tri movimenti , che formano quel che dire* 
tnojisonomia delle passioni. Cosi lo sto- 
maco per istinto forma un oscuro appe- 
tito pel cibo ; questo oscuro appetito a 
poco a poco si va dilatando ; sul princi- 
pio cotMUMÌca il suo eccitamento agli orga- 
ni convicini, ed a tutto il corpo ^ e T in- 
dividuo allora si sente oppresso , illangui- 
dito, insopportabile a se medesimo. Ques- 
ta e appunto la fame ^ la quale porta seco 
«a certo cieco desiderio pel cibo . V ani- 
ma poi per togliere le molestie della fame, 
sveglia un’altra mossa uel cerebro , e di 
questa mauiera forma un desiderio patente 
^ cibo, che i fisiologi chiamano appetito. 
Ecco 1’ appetito differente dalla fame; ques- 
ta é la voce deir istinto ; quello è prodot- 
to dall anima dietro I’ occasione ricevuta 
^ali * istinto . L’ impressione degli organi 
dà occasione all’ anima di percepire , 1’ a- 
Siima percej)isce, e determina così il cor- 
> po a seguirla . Le parole ingiuriose affet- 
tano l’ organo dell’ udito, ed in tempo im- 
percettibile , ed allo stesso punto che 1’ a- 
nima le avverte, si comunica istantanea- 
mente un certo molo in tutte le diramazio- 
»»’ del sistema nervoso , onde nasce un 
movimento quasi convulso di tutt' i nervi , 
«ome il batter dei piedi , lo stringer delle 
mani, lo sconvolgimento degli occhi ec. Al- 
q ^ lesso tsuaU cb^ Uoke fisunomia d 
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una donzella colpisce i nostri sguardi , noi 
sentiamo un certo impulso , un certo desio 
in noi stessi , dal quale prende origine la 
passione dell’ amore : questa prima mossa è 
^ quella che ìmmedial ameiite si comunica a» 
gli organi genitali, gli eccita piacevolmentlTj^ 
e gli erige, e questo ergasmo venereo si a - 
vanza in modo a gradi a gradi che accresce la 
traspirazione insensìbile 6tio al sudore , 
ond’ è che un abile medico lo riguarda co- 
me il migliore diaforetico conosciuto (a) . 
Se ciò produce la vista di un oggetto ama- 
bile , dall’altra parte un immagine disgus- 
tante produce 1’ opposto , e gli organi ri- 
produttori restano contro-eccitati ed ag- 
ghiacciati . Infatti è osservazione costante 
che la passione accresce la potenza fisica 
dell* amore anche nei più deboli , mentre y 
come osserva Montaigne , il suo eccesso 
può momentaneamente distruggerla e para- 
lizzarla anche nei più furti . 


(a) Non sempre amabile e bello è V. og- 
getto dell' amore il più disordinato . L' im- 
peto della passione , /’ orgasmo degli orga- 
ni genitali^ la forza della fantasia ci fan- 
no spesso c/edere una Dea , quella che do- 
po la sodisfaxìone della nostra pastìoAe^ os~ 
4Ìa nella calma degli appetiti , apparisce a 
noi stessi talvòlta brutta . ' e un»o 

vot^arcV' ** * - . a-,-*, 


Ù6 


46. Dalia stessa maniero la vista im^ 
provisa di un forte ìjiìvtjìco, contro di noi 
diretto, dà occasione di svegliarsi la passio* 
ne dello spavento , e questo sveglialo ab- 
Jbiilllc e talvolta annienta le forze mnscola- 
c qjotrici : ma che ? subito si sveglia 
'la più potente e principale passione , 
quale è quella dell' amor di seslesso , e fa 
avanzare in modo le sudetle forze che noi 
possiamo fuggire con rapidità incredibile, o 
pure opporre la forze alla violenza . Una 
notizia funesta dà occasione che in noi si 
produca la passione delia tristezza , questa 
passione disturba in modo la sensibilità , 
che nel tempo che noi siamo occupati dalle 
afflizioni, dalla noja, da sentimenti crudeli, 
non ricevì.vino dagli oggetti altro che im- 
pressioni disgustose e tetre , ed in tulio dif- 
ferenti da quelle che riceviamo allorché 
siamo occupati da idee piacevoli . 

47 . Talvolta però le mosse prime so- 
no cosi impetuose che non danno luogo al- 
la volontà di raffreiMIrle . Cosi Ajace per 
la collera si uccìse , ve<lendo concedute ad 
Ulisse le armi di Achilie ; Nerva sdegnato 
contro di Regolo , grida si forte che lutto 
molle di sudore , cade ammalato e muore ; 
Antigone figlio di Demetrio cou tanta for- 
za saluta il giorno fortunato delle sue vit- 
torie ne’ giuochi Oiimpici , che fu assalito 
da una emottisi e morì tisico . 

43* Dalle sopradette cose risulta 
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r anima raccoglie lutlc le impressioni eh® 
il sistema cerebrale è in istato di provare* 
le paragona fra loro , e quindi giudica » 
vuole , anima tulle le parli , e determina 
tuli' i movimcnli conseciilivi . Cosi il dolio 
Professore Falcelti si esprime nella siiara- 
gionalissima Opera sugli Effelli del Timo- 
re 29.» Prima delia passione, dice Egli, 

1 » in lempo quasi incalcolabile deve nascere 
» la sensazione. Quesla prende origine dal- 
» r organo sensorio , medianle un eccita- 
» mento che principia in esso e si diffen- 
V de nel sensorio comune , ove giunta sul- 
N le prime dà occasione all' anima di per- 
ii cepire e quindi coll' aumento che prende ' 
» in esso sensorio dà occasione per lo svi- 
li luppo della volontà e d<lte passioni u 
Qui r Autore saggiamente ha fallo nascerò 
la passione dietro la percezione dell' anima, 
avendo avuto riguardo alle mosse prime , 
che sorgono contemporanee alla sensazioae, 
e sembrano un effetto dell' isliiilo piuttos- 
to che della ragione • 

49. Ed in vero dalla impressione del- 
1 ’ oggetto alla determinazione della volontà 
si deve framezzare una successione o serie 
di cangiamanti fisico- chimici ne’ nostri or- 
gani, una modificazione passaggiera in una 
parte del sistema nervoso , che sia capace 
di agire sul muscolare , ciocché porta una 
serie progressiva di mutazioni. Queste mog» 
se accompagnano, lo sviluppo di tutte^ le 
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passioni, e formano la fìsonoraia delle pas> 
siooi slesse fa) . Quindi giustame'nte da 
questa verità il eli, DelGco fa nascere il 
gusto nelle Bell’ArU.» Lo studio delle pas- 
sioni , • die’ egli , die c’ i-lxui'co dilla 
corrispondenza fra il sentimento- e l’espres- 
^siene , e di tutte le tnndifìcazioni che le varie 
passioni producono in noi sugli organi corri - 


(^) Dice ‘Magendie, f^isiolr Voi. i. p. 
aya. » Indiperfdeatemente dei movimenti 
delta faccia , i quali coricorrono alt eserci- 
zio degli organi che ’ sorto in essa ^ i mu^ 
scoli' del volto sono anche addetti a'determi- 
nare altri movimenti destinati ad esprimere 
certi atti intellettuali , le diverse disposixio^ 
‘ìli dello spirito^ i desideri istintivi , e le 
•^passioni H piacere ed il dolore , la gioite 
e la fristeztd , i desideri e 'l timore , la 
eolléraj t ahtore hanno tutte una disposìxio* 
ne fiicinle che li caratterizza.... yéllorchè u-. 
'na certa disposizione rii spirito , o una pas- 
sione diventano continue per qualche tempo^ 
i muscoli che sono ahitualmeute contratti per 
"esprimerle , acquistano piu volume , e pren- 
dono una prepondemma manifesta sugli al- 
tri muscoli del -volto"., allora la fisonomim 
'conserva l' espressione 'della passione anche 
nei movimenti in cui questa non si fa senm 
tire , o è cessata da gran tempo «. /. 
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spandenti * dovile l>l>e guidar 1’ Artista a 
portai' le gi^azie so! marmo e sulla tela. Se 
egli cofiosctnà- il giuoco dei muscoli della 
fronte , d< gli occhi , delle braccia , del col- 
lo , ()ella bocca , e se saprà quali mosse 
corrispondono a .certi senlimeoti , non gli 
sarà dinicilu di ritrovare f scol^nre e dipin- 
gere le grazie . - - j 

I So. Dm ciò che si è detto potrebbe al- 
cuno ricavare che 1' anima , diedro la per- 
cezione de^le mosse dei sensi o dell' istin-' 
to , deve necessariii mente far seguire la vo- 
lizione, la nolìzione ec. considerando queste 
cagioni come violentatrici. Ma è nella liberti 
deirantma svegliare la volontà dietro la sen- 
tazioue e le mosse prime > perchè è in suo 
potere svegliare una seco oda mossa nel ce- 
rebro , dalla quale la volontà ha princi- 
pio (a) . Cosi all' aspetto di uu ricco abbi- 


' (a) » Dant le detir le plut machinal et 

le plus sudain , et dant la determination la 
plus intlinlLve , la plut pure meni argon ique i 
nous detfons toujours concevoir les actes de 
sentir^ de retsou¥ejtir et.de Juger camme y 
èjtant implicUement et impercepttblement ren^ 
fermèsnTcacy., ÈLemens d' Ideologie., Trait de 
la vvlonté. Introdu, 1. Tulli questi atliy 
che accenna Tracy, sono distinti gii uni dw ■. 
gli altri , sebbene m, eseguono in. tnoaieuii 



ordinata disposizione delle stanze , dei tnoN ' 
tiplici doviziosi adobbi ec, é dopo in liber* ' 
tà della nostra anima determinare un altro 
moto nel ^crebro che tende alla brama di 
possederlo, e svegliare io noi il desiderio 
in tal guisa . Giustamente i Moralisti Ec- 
clesiastici distinguono senso e consenso j il 
primo è la sensazione e le mosse prime , il 
secondo è la volizione e la nolizione che 
ne segue ' e forma il peccalo , se tende ai 
mak . 

5i Queste in breve y o Filiatri , sono le 

E 

tol perchè se ne può separare dal pensiero , 
che anzi la volontà è, figlia del pensiero , 
ed è svegliala dalV anima dopo che questo 
è già formato. Se egli dice che non si può 
volere senza una cagione , questa cagione 
dovrà essere appresa sicuramente dall'animei 
come buona o cattiva, e quest' apprendimen- 
to , questo allo è appunto un pensiero , dal 
quale ne nasce la volontà , e le determina- 
xioni di- desiderare o di abborrire un og- 
getto o un' azione qualunque . È vero che 
non si può volere se prima non s'abbia rice- 
vuta V impressione nell' organo , ma questa 
impressione deve quindi essere appresa dulP 
flnima con tutte le sue variazioni ed i suoi 
rapporti , e dietro' questa conoscenza ( li 
quale avviene veramente in tempo impercet- 
iiJtUe } aU9Tft h f^halà ù tvegliu * 
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osservazioni più generali sull’Istinto con* 
fiUerato sotto 1’ aspetto ideologico , e 
esse potrebbero nascere inGnile altre osser- 
Tazioni , feconde di ottime applicazioni nel- 
le scienze e nelle arti . Queste iti breve 
sono le' leggi «li esso istinto , fonte inesau» 
sta di‘ sensazioni e di conoscenze, egual- 
mente che i sensi esterni ■ L' uomo maii- 
teoendo dei rapporti nella società nella 
quale vive, perfeziona esso istinto, ng ri- 
cava delle utili 'osservazioni , le paragona 
fra loro , e sì fa riconoscere come il più e- 
levato anello della catena degli esseri creati. 

\ bruti sono quelli che si fanno trascinare 
esclusivanienle dall’ istinto e dà’ sensi. Man- 
giano Cnchè r istinto lo richiede , usano 
dei piaceri dell’ amore Gnchè dura l’ irrita- 
zione negli organi , àllorchè questa cesso 
3 ion ci pensano più\ Veggono un oggetto 
di loro spavento , benché sia larva pure 
dan luogo al timore Monotona in tutto 
l’ape de’ nostri giorni esegue il suo lavoro 
come quella che uscì ^alle mani dell' Eter- 
no nel giorno della creazione delle cose • 
Ecco r utilità della intelligenza e della ra- 
gione nell’ uomo / Queste sono quelle fa- 
coltà sovrane per le quali si solleva dal ran- 
go degli altri animali , e va ad occupare il 
più elevato posto tra loro . 

ifHnB della prima parte • . . . 


, \ 
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PARTE SECONDA 

Z’ Istinto considerato àotto V aspetto 
, Igienico. 


c 

i4 ebele Tebano dicevi die alla 
porta delia vita sìa assiso ua Genio , il 
quale inipoae a quei che sono per entrare 
Del riciato della vita stessa cosa da loro 
far si deve , . e qual via- eglino hanno a 
hiltere , se nella vita bramano salute • 
f’ilosofìca v**rità che coverta dii velo del 
mistero , adlita all’uomo i provvidi aiii - 
macslraineuli deli’ isl iuvO / Diliitlo , o Fi- 
iiatri , 1* uomo iìn dai tempi delia più t'e- 
mota antichità ravvisò in ciascuna specie 
animale . una forza di natura ignota, la 
quale di continuo ed infaticabilmente ve-t 
gliava alla conservazione dell’ individuo e 
della specie. Difatto se noi per vedere com 
me ne avcsser pensato gii antichi , faremo 
ricorso alle liogue , che sono i depositi 
fedeli, ed i monumenti eterni della cogi^ 
fazione, troveremo non altro espresso 
nella parola Fita che ona forza , una vir- 
tù sufficiente a produrre tutt’ i fenomeni 
vitali , ed a ben regolargli per la conser- 
vazione individuale e della specie . Varroi^ 
ne in fatti fa discendere la parola F'ita 
da Fis\ Isidoro da figor ; il Vossto dai 



greco "Biorvis impelo violente y e nor fa- 
cendo astrazione da tutte queste opinio- 
ni , Tcdreino come ne pensava 1’ illu- 
stre 1^ Giovanni Cassitto al proposito . 
Egli dicea con Varrone che la parola vi- 
ta discendeva, dal latino vis ^ forxa^ ed os- 
servava che i Greci per dinotare la forza 
anche avevano la voce is che andava scrit- 


ta con lo spirito aspro ossia denso^ , vale 
a dire con la lettera H più forte , o a dir 
meglio col digamma , ed ecco pronun- 
zialo vis in greco e vis in latino. Osser- 
va inoltre con Eustachio che in greco 
significa particolarmente la forza dei ner- 
vi T(av vevpw i’wetp.ys ; foi'za che si disse 
anche i 7 k 0 ì y e che passò quindi a signifi- 
care la stessa fibra o nervo . Si è detto 
disopra che la jMDce greca ir andava scrii- ' 
ta col digamma , or come il digamma si 
confonde spesso colle lettere simili F c.B, 
così se ne formò la parola fiia/brxa impe- 
tuosa ^ come quella del vento e delle tem- 
peste, e le voci fim» e marcio innan. 

xiy mi sfono , e passo con impeto e vigo • 
re' Ee osservazioni dri Sig. Cassino Van- 
ito anche innanzi ; Egli prova che così la 
^oce latina vis come la greca tt discendapo 
jall’ Ebraico che dinota 7<» rohustex^ 

^a, la Jòrxa, e eoe quindi passò a dinotare 
'uomo rohusto e forte , come appunto ai 
IJatini vis dinotò la fom « vir 1' uomo ro - 
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busto (a) ; dice perciò esser segno di dis-"' 
ceudenza orientale se sì trovati i vocaboH 
latini conformi ai greci , sia che gli orien- 
tali avessero e nella Grecia e nell’ Italia 
introdotto il medesimo linguaggio , o sia • 
che dall’ oriente ìe prime tribù passarono 
in Grecia , e di qua nella superiore Etru- / 
ria e Lazio. Ecco in questa maniera di- 
mostralo come le tre nazioni Eliraica , Gre- 
ca , e Latina abbiano fatta consistere la 
vita in una forza. 

a. Indipendentemente da crò sappiamo 
die quasi tutt' ì Filosofi antichi pens.arono 
allo stesso modo , e gii ste.ssi moJerni , 
come Gailini , Barlhez, Hufeland , Rnose, 
Tommasini , convengono che la facoltà di 
vivere sia dovuta ad una forza . 11 mede- 

simo BroWii dice che la vita quanta , est 
^consislit in stimnlo et vi vitali . Ma ha fil- 
ala questa forza un princip o pat licolare 
?dal quale dipende ? É forse un fuoco 


(a) Niente importa la lettera R che 
sembra esservi di divario , pe>'chè agli an» 
tichissimi Latini le due lettere erano equi- 
valenti nella fine dsUe parole , on le dteer 
vano honos ed honor, labos da 

vis nasce il disusato volgare viris , ec« 
gno che la S era equivdlente alla A/) > 

‘ V . .. 
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nato , secondo dice Ippocrale ? È 1* elettri- - 
co specificane nte mod ficaio , secondo vo- 
gliono Ginelin, Andna, G»lvani ed altri ? 

É r ossigeno^ secondo Girtaiiner ? È il prin- 
cipio aniinatore , ossia la materia sottilissi- 
ma di Bi’^ra ? È il fluido aerveo d-*t»li an- 
tichi fisiologi? È L' anima ragionevole^ se- — 
condo Stdil? È il risultato della organiz- 
zazione t come volevano i Meccanici , se- 
guaci in ciò di Dicearco ? È un essere di- 
mezzo tra lo spirito e ’l corpo, come Ta- 
nìma sensitiva di Aristotile e di Platone ? 
Comunque sia a noi poco importa esami- 
nare il nome , come poco importa ancora 
il disputare sull’ essenza di questo princi- 
pio. Noi lasciamo a ciascuno di questi san- 
timenli il valore che T appartiene, e ci at- 
terremo soltanto alla verità incoiilrasta- 
Lile, che lutti egualmeute ammettono , cioè 
eKe dietro 1’ azione degli stimoli esterni , 

O inumi 8Ù questa forza ne risulti uu re- 
golare eccitamento , tendente ai henesser# 
ed alla conservazione d- 11’ individuo. Que- 
sto stesso eccitamento in seguito con legge 
suprema ed invariihile pone in opera alcu- 
ni movimenti tendenti a rimuovere i mali, 

• dà occasione all’ an; na di desiderare 
ciocché sin proficuo. Quindi è che noi ah- 
biam deito altrove Che il seguito 0 V effet- 
to delle interne impn'stioni e movimenti tén^ 
a conservare il benessere drll indivi— 

4ho,(s Ini, % i ) QuetlP JeguiU 0 


.j by Coo^ i 


* ippiQiite S qaello die noi <}iclamo istinto , il 

3 uale coQcicìé^atò' in questo modo corrispon- 
e a ciò che da Voulonne e dagli antichi 
! fu chiamilo natura : quindi possiam di- 
re francamente con questo Scrittore , 
chela natura, ossia T instinto è quello 
che insegna al neonato il modo di pro- 
curarsi un convenevole nutrimento ; esso 
^con mistero ammirabile identifica alla so- 
' stanza animale una sostanza straniera , e 
gli fa prendere mille forme differenti sècon- 
do la diversità dei solidi, nei quali la fissa, o 
la diversità dei fluidi eoi quali la confonda. 
£sso in tempi determinati e con ^ ordine iu- 
^▼ariabile sviluppa dapprima lutti gli orgaui 
jd^lla macchina : quindi proporziona il SUO 
esercizio alia forza di questi,' organi , ed a* 
àuoi propri! bisogni. Ewo è ch»^-.P*‘fs^^* 
-,a tuttavia economia vilale-- dal primo a^- 
, mento della formazione dell’animale finora 
quello della sua morte Voci benefiche. e sa- 
.^luiari , che formerebbero la feliciti dell’ in- 
dividuo! Ma r uomo intanto., col non ascol- 
tarle , si richiama sopra tulli quei mali , che 
Costituiscono il deplorabile apparato delle 
miserie umane. 

* dn. A ragionar con ordine ed utilmente 
di Una materia così difficile ed intrigata , 
^Jiopo è dare una occhiata alla storia dell’ 
nomo per cosi rintracciare la cagione princi- 
piale dì tanti morbi che lo affl'ggono. I primi 
ftomifirìUl mo«do i|AMiv«ao «agglof rohaq 
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Tede portala cosi oltre questo abuso , cbe 
si esalta oltremodo U merito delle esotiche 
produzioni , si chiamali necessarie , e si 
crede che senza di loro non si possa man- 
giar eon gusto e con apppelito. 

4. Dunque la Società è stata pregiudizio 
evole airUomo ? duuque essa ha lui procu- 
ralo dei mali? dunque l’arte industriosa, 
che condisce le vivande y che modera cioc- 
ché v’ è di troppo austero in natura non è 
che nociva ? Dislinguiano. La Società ha e- 
steso oltremodo il doinluio dell’ uomo mo- 
rale j ella ha perfezionalo la sua ragione ^ 
ha raflinato il suo giudizio} e gli ha pro- 


iempre de* Patriarchi che vissero prima m 
poco dopo il diluvio ^ e di quelli ancora che 
la Stona profana ci dimostt a ternperantim 
Giacché vi erano alcuni popoli presso glt aa- 
tichi , che eran di gran lunga pia intem- 
peranti dei moderni- , Cos\ in Atene La tri- 
bù dei Cuochi era dichiarata degna di. puh— 
hlici onori . Doveano essere addrot tri nati 
nella pittura , nella geometria ^ nella me- 
dicina e nell' astrologia : erano presidenti 
alle nozze ed ai sacrificii , ed a loro era 
commesso il nobil ministero di percuoter le 
. vittime. Leggasi le lodi praticate a seti* 
Cuochi greci da Ateneo • r 
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carafo tnoUissìmi rorabcU'e Vantaggi (a][; 
ma gl’ è stata però di sommo pregfiuJixio' nel 
fisico ) e ciò per i suoi abusi. Ella ha fallo 


(a) iVbi portiamo ferma credenza , che 
V Uomo serbi in se stesso La tendenza aita ^ 
' ~Società , e^che chiuda nel suo fisico i ger- 
mi di una facoltà istintiva che tende a riu- 
nire fra toro gii uomini, e che ■ potrebbe 
' chiamarsi Sociabilità- Di fatto egli conserva 
in se tutt' i requisiti per vivere in Società , 
ed ha alcune facoltà ( come la simpt- 
tia , il dono della parola , ec.) che sarcb-' 
berti mutili senza una continua coinanicu- 
ziont co-'ti uullri simili , Così Filangieri 
nel Saggio de' suoi yéforismi politici dice 
V uomo è per natura un animale socievole 
' Il suo istinto lo spinse a convivere co' suoi 
simili . Colui che desidera di vivere solita^ 
rio^o è un Uomo degenerato ^ o un Uoma 
molto superiore agli altri . Egli è o um 
mostro o un Nume ». Lo stesso dimostra 
nella sua Sdenta della Legislazione Lib. i, 

' Cap. I. Seneca diceva'. » fac nos singulos : 
quid sumus nisi pracda anìmalium ?» e Ci- 
cerone disse » nemo in solitudine vitam a- 
gere velit ne cum infinita voluptatuai ab- 
bundqntia , facile intelUgitur nos ad con- 
' junctionem , cogregationemqu^ hominum , gt 
ad naturalem nomtuftititatens esse natosv^ 


• . 
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aCqnIstAre all* Uomo de' fatlìzìi Itisogoi ; el. 

la gli ha fatto conoscere quel meglio che 
alleila i sensi , e non ciò che conserva la 
salute} ella ha offuscate le voci ^ benefiche 
.deir islinto y le quali appena oggi sono 
ascoltate dell' uomo selvaggio. 

5. Ma potrebbe negarmi taluno questa 
Terilà , dicendo pinttoso c|ie 1' arte dì pro- 
curare e condir le vivande, quella di pro- 
cacciare luti' i comodi possibili della vita^ 
abbia cresciuti i mezzi di buona salute an- 
zi che nò . Che un cibo delicato incomodi 
meno lo stomacò e si' digerisca assai più 
faciinieote che non si digeriscono i frutti, 
le ghiande , le radici , ec. Che un cibo 
condito alleili d palato , e stuzzichi lo sto- 
maco alla, digestione : che sia ancora assai 
più vantaggioso I' avere una comoda abi- 
tazione anzi che vivere nelfe capaupe', di 
essere vestito di buoni drappi, anzicchè di 
foglie e succidi cenci ; 1’ uscire in carezza, 
^zicchè esporsi a piedi a qualunque varia- 
sene delle stagioni. Ma noi a ciò rispon- 
.diamo esser ciò verissimo fino ad un dato 
-termine, ma di questi comodi, sosteniamo, 
(dover 1* Uomo far uio per solo diletto. « 
s^ms parsimonia , per non illangui- 
.dir la nÉlwrf 'ifisica corpOt la quale ha^ 

piuttosto h4so(iiio dicessero esercitala , che 
di, essei^ resto r Uomo 

net suo t/ans of/Udie potfthbe anche avere 
iodispensahil hisogno degli agì^succennat 
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ma .dò non »ale contro J’ assunto» perdi è 
noi dobbiam coosrderar 1' Uomo prima che 
avesse presi tali abusi. I primi uomini di- 
gerivano assai meglio i fruiti , le ghiande » 
le radici • ec^ che 1’ uomo di' lusso non di- 
gerisce ora i cibi delicati e couditi. Quel- 
li soffrivano meno malattie nelle capanne » 
che questi ora non soffre nelle sue ben 
munite abitazioni ; e quelli sentivano me- 
no i rigori del freddo e del caldo, benché 
vestili di foglie, che questi benché involto 
in ricchi e calorosi drappi. i\vean sete ? 
le fontane scaturivano in ogni luogo. -A-^_ 
vean fame ? da per tutto trovavano le 
ghiande e le radici , frutti del secolo del- 
r oro . Avean freddo ? il Sole era più cal- 
do di ogni coverta . Eran curiosi ed avidi 
di bellezze ? I prati snialdati di borì , i ' 
monti, le valli , le pianure rappresentano il 
più vago spettacolo che mai possa imma - 
ginarsi. La Società ha perciò moltiplicati 
i nostri bisogni, mentre ba cercato di mol . 
tiplicare i nostri piaceri , ed ha reso l’uo- 
mo più debole ed impressionabile, nel ren- 
derlo più molle e ricercato . La mancanza 
del vino imbarazza e talvolta produce dan- 
ni e sconcerti al nostro collo, cittadino : il 
selvaggio senza incomodo e con piacere fa 
uso dell’acqua. Un colpo di vinto, un pò 
di umido, un raggio iniocolo del Sole pro- 
duce reumi f catarri , malori al pumo , 
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mentre non alterano affatto la salute del 
secondo . 

6. Particolarizzando semprepiù e ve» 
nendo alla Storia sì sacra che profana, tro> 
veremo sempre che i popoli più esercitati 
e meno agiati godevano più perfetta salute 
e maggiore longevità. Nembrod si descrive 
robusto nella Genesi , ma si *dice che vis» 
se da cacciatore^ Abramo , Isacco , Gia- 
cobbe vissero lungo tempo, ma in mezzo 
ai travagli della pastorizia , e dell' agricol- 
tura . Il guidare iT gregge , attingere I' ac- 
qua era una degna occupazione delle Fi- 
glie de’ Sacerdoti e dè’ Re, E ci fa poi 
meraviglia se ognun di loro giunse a vive- 
re più e più secoli ? 

' 7. Gli Etrusói , i Sabini , i Sanniti^ e 

tutti gli abitatori della felice terra di Sa- 
turno , eh' erano sl^ forti e bellicosi , dio 
offuscarono la gloria Romana e scossero 
più di una 'Volta e minacciarono crollare 
1’ aquila superba del Campidoglio, menava- 
no una vita laboriosa^ semplice e tempera- 
ta j a differenza dei Sibariti e dei Campa- 
ni popoli deboli effeminali e molli. Quin- 
di quelle nazioni prosperavano e la loro 
popolazione divenne esorbitante . Quindi 
• nell’ anno di Roma SoQ. nella guerra che 
questa ebbe coi Galli, i Sanniti le offri- 
rono 70. mila fanti e 7. mila cavalli ; ì 
Dguai j gli Appuli y i Peucezj , i Caiabrì, 
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i MesSapi > i Salenlini 5 o. mila fanli e 19. 
mila cavalli; i Xucaoi 3 o. mila fanti e 3 * 
mila cavalli)! Marsi, i Marrucini, i Frea> 
lani, i Vestini ao. mila fanti e mila ca- 
valli : in tutto 200. mila soldali . £ quale 
immensa armala non si sarebbe composta 
computando la popolazione della Campania) 
della Druzia , e di tutte le città dd litio- 
Tale che si estende dal prorannlotio di 
Circe fino al golfo di Taranto ? Si potreb- 
be quasi affermare che la popolazione del 
nostro Regno è di un terzo di quella eh’ era 
in quei tempi ! 

B. Alcuni fra gli stessi Romani che 
seppero unire il saio e la toga alla vanga 
ed alla stiva , luénarono una vita più lun- 
ga , meno incomoda e più felice . Così si 
racconta di Cuiìo , Cincinnalo , Serrano 
‘e Corvo, del ultimo de’ quali ebbe a dite 
Ci cerone » accepimus ad ccntésimum an- 
num perduxisse , cum esset acta jam asta- 
te in agris , eosque colerei » De Seoeclu- 
te. Mu sen/a ricorrere agli antichi esempi 
cd osservando i moderni popoli , noi^ ve- 
dremo un maggior numero di uilra-ccnte- 
nari nei popoli più laboriosi e rozzi , che 
in quelli troppo culti e lussuosi . In falli 
deve anche esser cosi pel motivo die do- 
minando presso i popoli lussuosi maggiori 
bisogni) debbono ancor dominare per con- 
seguenza maggiori e più veementi passioni 
di personalità . L' animo di questi popoli 
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noD può fsser tranquillo ; esso e agi» alo 
da bisogni sempre crescer»! i, e dalla difG- 
follò di soddisfarli, quindi la salute si aU 
ti ra f <i abbrevia la vita . • , 

Ma rilcrnando al nf slro assunto , 
■vcdianio che i bruii, i quali vivono io ba- 
lia del solo istinto , godono di ima salute 
più Gorida , e menano una vita più iorle| 
intrepida e feroce. All’ opposto quelli ri- 
dotti alla potestà dell’ Uomo, sono debo- 
li , vili e malsani , II Leone slesso perde 
quL'Ila magnanima fierezza f/ e qu( 11* inlre- 
'pido foiagg!o--ch(; ’ lo caratici izza per il 
Ile dei ]»rni-f, e lo fa temere da ludi. Qui»- 
«li l iissi.* auMido pailato è(ì n'fmti di qiu-.'- 
ii Uomini resi anim ili rJaila incnnlata li* - 
Tanda di Circe , li trovò iJou solo abbpr- 
renti della umana condisione , ma disposti 
a provare che lo stato ’bi^taié 'tic di grau 
lunga più felice di quellb degli Uomini . 

IO. Dippiù ohe fa mai il Contadino 
'ché vive cosi robusto, e che^gode, in pre- 
ferenza deir Uomo da città , una lunga 
vita , nommai turbata dai morbi ? Niun a- 
romo , uluna squisitezza di cibo , niun la- 
Toro di Cuoco, * niun .ricercato liquore fa 
pompa nella sua menza : ma di soli pochi 
vegetabili si ciba', ed il ruscello gli estin- 
gue la sete . Senza fuoco nel rigor di De- 
cenibre ; senza Lagni e sorbetti nella ca- 
nicola di Giugno I ognora addetto al Ira- 

t ' , . • ' -Fa ri' 
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iragllo , si addormenta al cader del Sole , 
si sveglia con gli uccelli , e 1' alba spun- 
tando io trova al solco, eoo in mano 1' a- 
ratro . Non ha brama al di là de'.suoi bi- 
^gni , non bà bisogni olire quelli tbe~ la 
natura gli ba dato. Felice quest’ uomo ve- 
ro figlio e seguace della natura.^ Veramen- 
te felice anche nell' ingiusto avvilimento 
in cui 1’ orgogliosa opulenza v e la presun- 
tuosa grandezza ba voluto giilarlo !. 

11 . Il dotto Igiologico ebe fa, che me- 
na una vita sana, lunga e tranquilla? Non'* 
ZDoitiplica egli il numero dei suoi cibi, ma 
piuUoslo ne ricerca la bontà, e la salu- 
Lricifàj non prende di cibo più di quel che 
ne^comfiorli il suo stomaco, adatta le sue 
Vesti Secondo la stagione; vive alternativa- 
luente in città cd in -campagna ; si eserci- 
,ta colla gjanaslica,,e colle frequenti pas» 
,«eggiate ; e, spesso condisce la gravità di 
Sofoclee di Seneca colle facezie di Aristo,- 
fane e di- Plauto . Costui fil certo ba più 
florida salute , e sente assai meno il bi- 
sogno ,dei soccorsi dell’ arte che non Io 
•sente il molle e 1’ ozioso. Il Filosofo Igio- 
Jogiqo trae maggior diletto dalla sua Gas, uc- 
cia che un' Ile dalla sua Regia , è sàzio 
del pane e'', dei frulli più che non lo 
era Lucullo .delle sue tavole, resiste al 
freddo con i suoi abiti meschini più del 
ricco con le sue stoffe, ed i suoi drappi di 
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sonuno costo. Questo vuol dire il tì'scos- 
tarsi il meno die si può dall’ Istinto ! 

la. Dove all’ opposto non ha sapu- 
to arrivare la delicatezza di un lusso smo- 
derato, che indebolisce la macchina e dispo- 
ne Tuom^ ad una infinità d’ incomodi e ma- 
lattie? Poppea Sabina , moglie di Nerone 
sì faceva accompagnar dalle asine per aver 
sempre pronto il latte pel bagno. 1 Siba- 
l iti nella loro città non tennero mai galli * 

0 artefici strepitosi per non essere sveglia- 

ti ddl sonno. Lucnllo fece àpparecclriare • 
un cibo tli lingue di lordi per non- so 
cpianli convitali . Li moglie di rfuél Doge* 
di Vinezia, di cui parla SabelKéb, si face-' 
va ogni tnallina raccoglierla brini sull’ er*- 
be onde fo|'in3r.%eno il bagno . VLépido 
triumviro, essendo stalo alloggiató’ in 'agia- 
tissimo albergo, circondato da nn boschc't- 
lo, sgridò con mìnaccie 1 1 AlagisI rato, pei-- 
chè dagli uccelli era sialo interinilo il suo 
sonno. .0 schifose azioni dell’ Uomo de-" 
generato ! , • ì 

id. Li istinto è la sovrana guardia deJ- 

1 uomo: esso si L sentire in due nlpifi ^ 
cioè colla voce del bisogno , ossia del Jo-'^ 
lore , e col piacere. La fame per" esempio^ 
la sete, la lendenza a dprmire, gli appetiti 
della venere sono le voci del bisegho V il 
ristoro dopo la menza , la tranquillità del 
jfuuo , 1’ ebbrezza nel coilo sonò i pia- 
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ceri elle si provano nell* acletnpire le Iiwl» 
nuazioni delj’ istinto. E se 1’ Uomo noa'' 
obbedisce a quelle voci ? La fame degene- 
ra in languore ^ la sete si rende pungen» 
le; la veglia stanca ed ammala ; e 1' appe^ 
tìto dt^lla venere non cessa di stimolare dis- 
piacevolmente la macchina. Ma se all’op- 
posto r uomo va al di là Dell’ adempire a 
queste insinuazioni ? Allora 11 cibo sover- 
chio gli produce la nausea la cardialgia la 
colica ; la soverchia bevanda ubbriaca } il 
sonno esuberante illanguidisce ; e la vene- 
ro smodata produce tutti quegli sconcerti 
che ha saputo dipingere il delicato pennel- 
lo-di Tissot. Nulla dunque la natura ci' 
ha lasciato a desiderare : ella si mostra ne- 
mica del difetto come dell’ eccesso. Princì- 
pio generi animantium omni e$t a natura 
tributum^ ut se vitam corpusque tueatur. Cìc, 
14 . Inoltra 1’ educazione che 1’ nomo 
S’ìceve fin dalla tènera età tende a fargli 
prendere abitudini contrarie alla natura. 

Difslto pare che la finzione' me* 
sirua fosse stabilita per nutrire il feto nella 
gi'avidanra. La natura ha voluto ahbon<lare 
»el superfluo per non mancare nel neces- 
sarfo . In comprova di ciò valgano le se-,^ ' 
§,uenti 'ragioni'.i ijMe amenorroiche naturali^ 
nion generano ; *'2 la mestruazione hnanca’ 
aiicpra-neH*‘ tqiocà del lattamento! È quia-* 
md'ispèósabilment beCessario ehe 

gravida ritengUi quel sangue che prioia 
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ricavasi per T. utero. E pure queste mira 
della natura sono contrariate colla pratica 
del sailasso . Quel sangue die deve nu>' 
drire il feto è estrailo dal corpo con vio« . 
lenza. 

i6 II fanciullo è già unto , ma cinto di 
futi' i bisogni e tutt' i dolori. Delicato ed 
impressionabile', uscendo alla luce, si rat- 
trova come tra le spine , per la penosa ed 
incomoda impressione dell' aria sul'a sua le- 
nera macchinuccia. Tutto contuso ed addn« 
lorato per aver dovuto traversare il ristret- 
to adito ideile pelvi : pruova intollerabili 
pene. L' aria entrano'o od suo petto e 
spandendosi nei polmoni , li dilata , si me- 
scola col sangue , e lo rende più puro ed 
aniaializzato. Quindi il fanciullo si agita ; si 
dimena , familiarizzandosi cosi colla natura, 
quindi caccia fuori vagiti espressi dal dolo- 
re che in lai modo cerca alleviare . Alter- 
nando cosi tra una veglia agitata ed un so- 
no profondo cresce e vegeta bena. Ma in- 
tanto che SI fi dalle sconsigliate Midri on- ' 
de frenar qnt-i vagiti ? Si ricercano i piu 
copi angoli della casa per collocarvi la cul- 
la , ove lo situano , Io caricano di mille la- 
ne, e lo giltano in un sopore desfrullivo , 
ditn'^naado fortem*nte quell’ urna , assor- 
daudolo con orribili grida di sguaiate can- 
zoni , o se questo non basta sì ricorra ( 0 . 
scelJeraggine r ) ai calmanti ed^ agli oppiati. 

Q uU^i ì' iaftiaU 6r«9C« debole « leataiatìa>) ' 
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te; la sensibilit.ì delle sue visceri si distrug- 
ge e se vive ne sente i effelli fino 

alla morte.’ Pu'i savi! gli antichi ed i popo- 
li selvaggi , in vece di coprire i lori Figli • 

Ji buttano piufloslo nelle onde per render- 
li forti e vig-irosi , come dei popoli delia 
Germania Tacito ci racconta, Teli re- 
se invulnerabile Achille, tuffandolo nelle ac- 
que Sfigie. 

17 È cosa lonlana da ogni dubbio che 
il latle dell.a Marlre sia il solo nutrimento 
anslog^' ed ndallafo al fanciullo. Il latte ' 
della Madre viene estratto da un sangiio 
presso a poco egualmente condizionato di 
quello dèi figlio: ila quel sangue che lo ha • 
formato , e da quel sangue sfesso che lo ha 
nudrito fino allora. Cosi il feto crescereb- 
be bene , perdiè bene verrebbe a Tnitriisi; 
cosi le Madri si preserver' bhero ancora dai 
malori che qnri fhiiilo alimentante arresta- 
lo e degeneralo le potrebbe produrre. .Ma 
nò: i più teneri p-gni ilei loro amori deb- 
bono essere consegnati nelle mani brutali dì ’ 
vile femmina prezzolala , dalla quale spes- • 
so succiano col latte i veleni non meno fi — o 
sici che morali,! quali cambiano la natura 
del fanciullo , e lo fanno subito riunire ad • 
un malsano temperamento i vili rostùmi e le • 
stesse basse passioni della su'à bilia V Fd 
i bruti stessi non ririficciano 'quéste G *ne- 
traù.!* Come possonq ricusire al loro cuo— ^ 
ye il piacere di vedere il loro figflio- »VÌ-s^ 
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lupparsi di momento in momento sotto i 
loro occhi , che col vezzoso sguardo , col- ‘ 
r innocente sorriso sembra lor dimostrare 
la sua gratitudhie ? Snaturali !' ' 

i8 È vero hensì che talvolta alcune' 
hiadri SODO inahilitate a lattare i loro Fi- 
gli per incomodi positivi : allora è neces- 
sario affidarli alla cura di persone che go- 
dono vegeta sanità t e che ordinariamenté 
si scelgono tra la classe delle contadine • 
Ma'in voce di farle ^ proseguire presso a 
poco lo'-stessn genere di; cibo, la vita eser- 
citala ed attiva,' e farle restare nell’ aria' 
fresca ed aperta ; le fanno piuttosto ciba- 
re di carni , di brodi .e di vino , le fan 
menare una vita sedenlanea ed inoperosa , 
e le fan restare di con»inno nell' aria chiù - 
sa e calda . If latte in lai modo si cor- 
rompe , ed il f-iOciuUo ne soffre gMvi in- 
comodi e malori 7" 

1^. L'’ Auior'tTella natura ha coh'‘ii'b'- 
vratia legge stabilito che gli organi si svi- 
luppino còn I’ esescizio ; che il molo li 
forlifi.-lii e ragltazione li corrobor : di que- 
sta uiaiiiera proporzionando 'gli stimoli alla 
idoneità della macchina l'eccitanieulo risul- 
terebbe salutare ■.‘■Queste mira della natu- 
ra però sono contradelte da Ila pratica bar- 
bara deile fascie . Fasciato dalle mani ai 
piedi 'còlla testa coverta di cuffie, ritto 
cónàe tm'* bàktone , ’ condannono il fan- 
ciullo a fare intorpidire le membra, scom-^X, 
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paginare le ossa, e restare rachilfco , stor- 
pio , asmatico . ; r i 

20. La natura Gnalmenle tiuonfa di questi 

ostacoli . L’ infante da se solo comimya a 
Menare incerte e duliGiose ornie sul suolo. 
E"li è iniquieto e mobile^si agita, si dime- 
na'’ di continuo j non Irpva quiete , non 
cerca riposo che allorquando è assai stan- 
co . Di questa maniera 1 ‘, istinto gl’ inse- 
gna che col molo la macchina si rtiulu 
lOTte e rigorosa, si promuove il suo svilnp- 
po , si rende più agile e snella j i musco! i 
divengono più solidi, incdiaule un esca zio. 
più frequente 5 le ossa divengoup dvire , e 
tulli gli organi si numeiilauo e si lorì-dl- 
cano (n) . Dippiù un innaio^desio di ap- 
prendere , una curiosità eccessiva spiuge i 
fangiuìli a prender tulio nelle mani: cosi 
r istinto loro fa acquistare 1 primi mate- 
riali delle cognizioni» cosi gl invita alla 
Conoscenza di tulloCiò che loro è d intor- 
no , Ma perchè non far loro coirere que- . 
sta strada? Perchè non fargli occupare dei 
minuti e leggieri travagli del giardino^ per- 
ché non olfrir alla loro. curiosità nuovi og- 


(a) Cherone centauro , educatore di 
■Achille , come medico volendo^ ridurr» al- 
cuno a perfetta sanità , ojfaiicava netta 
caccia 
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gelll, acciò il corpo si sviluppi e si for- 
tiiìclii e le notizie analoghe alla loro età 
si moltiplichino ? Perchè non fargli eser- 
citare il tatto sulla superfìcie dei cor- 
pi ? Quale spettacolo più atto alia loro is- 
truzione di quello della campagna ? Essi 
goderebbero delie selve ridenti snultate di 
erbe e di fiori , degli alberi senipre pron- 
ti a difenderli dal Sole e dalla pioggia ; 
ivi conoscerebbero i veri originali degli 
animali , e delle piante ; colà vedrebbero 
come la natura spiega il suo potere in tut- 
te le sue produzioni . ^ia ciò non si pone 
in opera, ed i figli dogli uomini civili deb- 
bono , se son maschi, restar tutto il gior- 
no immobili e taciturni su di un tavolino 
a studiar 1' abbicci * lliiiserra i in un Cnl- 
leggio, o chiusi in una Scuola privata dal- 
la mattina alla sera , si prelen Je che cotn- 
prendino delle lingue, sappiano tl’ istoria , 
discorrino di geografia , facciano dei cal- 
coli , risolvano dei problemi . Se poi sono 
donne debbono peri re ed illanguidirsi al 
fianco di severa educatrice , e cunsùmarc 
il loro vigore sui minuti e tediosi lavori 
dell’ ago . E se fanno delle ualurali in- 
quietezze , se sono distratti e richiamati 
altrove dalla forza della natura ? infelici ! 
un favoloso racconto di fate , di orchi , di 
anime di morti, e di streghe avvilirà to- 
sto il loro spirito , e li renderà pusillani- 
mi , deboli , ipocondriaci * Che se questo 
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mezzo non è sufficiente si ricorre a quello 
di una barbara sferza , che maltrattando 
aspramente le loro membra delicate , li • 
rende deboli, vili e timorosi . Così dal 
pretendere dagli uomini colla forza una 
continua applicazione , invece' di ottenersi 
r intento , si rendono piuttosto stupidi ed 
imbecilli. L’ arco troppo teso si spezza , e 
la .continuata applicazione illanguidisce le 
forze Si fisiche che morali ; q^uindi Licur- 
go comandava agli Spartani che dopo lo 
gravi faccende , facciano sagrifizj al riso , 
nè venghino alle battaglie prima di aver 
invocalo con inni il favor delle grazie e 
delle muse • ‘ ^ 

2i. Né la donna dalla continua .appli- 
cazione ricava meno incomodi dell’ uomo ) 
'la sua fisonomia bentosto si altera ; divie- 
ne languida , indìgesla , inappetente , di- 
spo|ta alle ostruzioni , alle clorosi , all' 
isterismo . Che se la donna si educasse 
piacevolmente nelle lettere , se si badasse 
dal principio a fortificare il suo fisico, e 
quindi a coltivare i suoi 'talenti , la So- 
cietà allora sarebbe più cuUa e più sana . 
Così non vedremmo una preziosa porzione 
della umanità debole di corpo e'di spirito 
ed avvolta nelle oscure tenebre dell’ igno- 
ranza , quantunque fosse necessario per la 
Società averla istitnila . Difallo quale al- 
tro Precettore la natura ha destinato al 
fanciullo nel primo periodo della sua età 
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te non la Jonna Il fanciullo 6no all' età 
di sèi o di otto anni non ha altri Maestri» 
altre guide che la Madre o ia nutrice . 
£d intanto noi condanniamo questo ses- 
to alP ignoranza, infanto se 'le' nega 
quel* Coraggio domestico che 1' è si ne- 
cessario per la guida della più im- 
laortanle ^poca deila vita dell' uomo . 
Qtiindi le loro passioni nel loro sviluppo» 
prendono una cattiva piega , ed esse si tro- 
vano cariche di vizii fisici e morali . Quin- 
di a che lagnarci delle donne ? Lagnia- 
moci piuttotto di noi stessile della catti- 
va maniera di educarle , facendone in 
guisa un oggetto di disonore per le fan^i- 
glie di ‘ sofferenza per gli Sposi, e d’ ip- 
Àuiti difetti per- J| prole . * \ 

'•'aa. £<co alla Ùncinllezsa venir dietro 
la gioventù la tagione. ed il giudizio 
fortificarsi 'a spesa IdrH^^errore e dell’ iii- 
dìscerniinento ; 'L' uomo comincia a cono- 
Jcefe la necessità di occupare un posto , 
di’ avere una situazione, di battere una car- 
riera . IVon ricusa travagli , non prezza 
parinoli , tulio 'fa per acquistarsi gradi ed 
onori : ma coniradetto in ogni sua brama 
si avvia spesso per un avvenire funesto 
cd infelice. Taìuno è attento* ed econoi* 
miro , sensibile ed afleliiicso ^ egli fartb^ 
Le la felicità di una' sposa ebe^ brama ai‘- 
deptemeatc , e fo liberebbe il tfantoggio di 

. f 1 ' < • ■ . • . > , Q t j 1 1 ' • ' 




una famìglia dia gli sarebbe ricodoscenle 
ed affezionala : nia ciò qou viene a lui 
permesso , ed è obbligato ad addirsi allo 
stalo Sacerdotale ; o pure a chiudersi ia 
un chiostro , dove ripieno di bile e di odio 
per sestesso e per gli uomini , indurisce 
il suo cuore ad ogni affezione , e si rende 
suscettibile di luti' i delitti , Quell' altro 
tutto ripieno di energia ^ e di un genero- 
so coraggio f forte e leale sarebbe 1’ onore 
delia spada che anela di cingere : ma egli* 
deve armarsi d’ ippocratica serietà , d?- 

ve avvezzarsi ad una sCt'ontata ciarlata- 
neria e spacciarsi per medico, mentre no a 
ne conosce che il nome . Quell' altro s.erio 
e ritirato , portato all* idea di morale e 
di religione , colmo di quell' indulgenza « 
pazienza eh' è il carattere primo degli A- 
postuli del Vangelo , e mentre potrebbe 
divenire un buon ministro del Santuario , 
deve addirsi contro sua vaglia alla giuris- 
prudenza , avvezzarsi alle cabale ed agl* 
intrighi che odiava , ed assordare le orec- 
chia dei magistrati con nenie ristuccose • 
Del resto non neghiamo che talora le ten- 
denze y le brame siano capricciose , e eh* 
esse tendano talvolta alla rovina delle far 
miglie e deli* individuo ; che corrisposte 
ed aderite portano in conseguenza la po- 
vertà , J* avvilimento , il disonore : allora 
rautorilà paterna, *l’ autorità delle leggi 
sìan di freno a questo giovane sconsiglialo. 
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Lpfff’ss! Giovonfit Cinllo sull Istinto» * 
ai. II nialrimonio ci somministra i moz- 
zi onde la società si propaghi e sussista , 
per CUI la natura per obbligar 1* uomo a 
formarlo vi ha unito i piu cari dilelli El, 
la ba donate alla donna tante attrattive^ 
tante grazie ed una si forte simtalia , che 
malgrado le sue debi>lez7.e, diviene l'arbitra 
dei destini dell’ uomo. Intanto J’ in:iina« 
zione il genio fa che un giovane sp eghi 
i suoi amoi'i ad una vergine a^vvcncnte ed 
onesta. Essi formerebbero la loro scambie- 
vole felicità e la loro prole nascerebbe ro- / 
busta e con tutt’ i caratteri di un vero fi- 
glio dell’ amore. Ma no: un insano amor 
di ricchezze , un folle desio di iiobiitù fa 
si che il Genitore lo costringa a sposarsi 
contro il suo genio una donna nobile e 
ricca . Egli deve obbliare colei per cui ap- 
prese a sospirare la prima volta ; deve ri- 
nunziare alla sua inclinazionef alla sua te- ^ 
nerezza , al suo cuore ; deve dimenticar* 
le soavi abitudini contralte , non deve più 
pensare alle dolci speranze concepite , e 

T deve adattarsi ai fianco di una donna che ^ 
Vorrebbe estinta e che non ha altro delit- 
to che fjudlo dì non essere la prediletta 
del suo cuore . La sua salute si altera ; la 
malinconia s"impossessa del suo spinto ; 
egli diviene insofferente ed immorale e la 
sua prole debole e malsana : fiualmcute 
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carico di rancori e di delllli , abbrevia' la 
*ua Vila e quella dell’ infidice di’ ebbe la 
disgrazia di essergli cooipagna . \ iltiuie 

malaugurate dell’ auibizione e dell’ interesse. 

a4- -L’ uomo arri%u già alia vi»‘ili(à e<l , 
invece di saper nieglio ubbedire all’ Islinle 
se ne fillonlana piuttosto e ne spregia le 
■voci Depravalo da una cattiva educazio- 
ne , schiavo della mollezza , coosuaia la sua 
salute nella venere e nella crapula . Sen- 
za badare che la venere eccessiva snerva 
il corpo e priva 1’ uom di ragione, onde 
Venere fu chiamata Afrodite, Questo de- 
notano ancora le melaraorfosi dei compa- 
gni di Ulisse in bestie, e di Luciano e di 
Apuleio in asini . Cosi 1’ uomo in una con- 
tinua guerra coll’ istinto non fa che pro- 
cacciarsi luti’ i generi di malanni , e la 
sua salute sparisce in un baleno , mentre 
r orrido apparato delle malattie occupa 
interamente il suo posto . 

25.. Cade anche qui al proposito di far 
conoscere alcune altre potentissime voci 
dell Istinto , alle quali l'uomo più di Ini* 
lo npn bada , L’ uomo è nato per la vir- 
tù , c lo stato dei vizio è uno stalo for- 
zalo e contrario alla umana natura (») # 


» » 

(a) ammetlere V Istinto della vir- 

tù , si potrebbe credere che noi vorremm» 
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Quale altraltiva non ci presenta la pratica 
(ielle azioni virtuose; quanto è dolce il 
pianto dell' infelice consolato dalle nostre 
x>enelìcenze ; e di quanta ebbrezza non S) 
sente ravvivato il nostro cuore alla con- 
templazione di quei seulimenlt squisiti , 
dalla pratica dei quali la virtù si compo- 
ne ! in realtà da qual lato i nostri godi- 
menti possono essere più estesi , per quale 
via noi possiamo giungere più faciiiiienie nd 
Acquistarci il bel retaggio del piacere e del- 
la felicità, se non se per quella che ci me- 
na a dei rapporti strell issimi coi nostri si- 
mili per Olezzo della virtù , e ci associa ul- 
ie'affeziuni ed ai piaceri di tulli quelli ebù 
ci circondano ? L' animo dell’ uoin virtuo- 
so non soggiace ad ingiurie ; nè conosce ^ 
violenza cbe'lo alteri. Non cosi lo stale 
dell' uom vizioso . li cuore di costui o 
sempre tormeulalo da seiiiimenti ostili ; 
la sua vita è una tem^iesla , ed il mondo 
son offre ai suoi occhi che nemici . Fiu- 


n.egare la fona deW ifiUlligenxa e. de\la, 
libertà : aia no ; /' ItliniQ non, fa cfie. iam^ 
dicare all' uomo la strada ed è in sua /iU 
berta di bati^l ^ . Ejso è come la grazia 
sufficiente , du. ditigge,i\ upmo. alì<^Mià^^, 
dfJiitKJalHte)»' 
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t^rco dice die la fortuna si serva del vi- ‘ 
zio per rendere 1’ uomo infelice, e Frank- 
lin graziosamente ci dice , che se i furhi 
sapessero conoscere il piacere attaccato all’ 
abito della virtù , diverrebbero gente o- 
nesta per furberia. Ricordiamoci , che Ne- 
rone , dopo i’ infame parricidio non si 
diede mai pace 5 teneva sempre avanti gli 
occhi 1’ ombra della madre, e le furie ven- 
dicatrici. Oreste, presso Euripe, forsen- 
nato per la morte della madre , in preda 
"delle furie della sua coscienza riempie di 
terrore le scene del tragici . Caino fuggi- 
tivo , cerca la morte e ad ogni muover di 
foglia trema di rincontrarla . Giustissimo 
mezzo con cui Iddio con la voce dell’ 
Istinto cerca rich'ainarci alla virtù , e di- 
strarci dai vizili 

a6. Ma come va che il numero dei 
Tìrtuosi è cosi scarso e così grande é quel- 
lo dei perversi ? Ella è appunto la cattiva 
educazione che ciò produce , e che ci fa 
contrarre delle triste abitudini . Quindi 
avviene che avendo indurilo il nostro cuo- 
re alla beneficenza ed alla bontà , essen- 
doci resi schiavi del vizio, arduo e diffi- 
cile a battersi ci sembra U sentiero della 
virtù . 

, , . . fucìlis descensus avemi , 

ied revocare' gradum , $uperà$(jae evàderà 

^ od 

Ifoe ^pva y ftic, 9$$ * « ^ 


J^tformiamo la nostra educazione secondo 
,la norma dell* istinto e della natura che 
ei consigliano la virtù, e così vedremo che 
imbrattato dì spine, e non già smaltalo 
di rose è il sentiero che mena al soggior- 
no dei'visii. Riformiamo la nostra edu- 
cazione ; e non più sarem costretti escla- 
mare cogli empii : /ossnt/ «UKUJ in via ini^ 
quitatis , nmbulavimus vias difjficiles i 

37- Sovente l' uomo trascinato dall* 
ignoranza , dall’ errore e dall’ impostura , 
sembra non esser nato che per queste .• 
Gli sforzi de) genio , le audaci n»ira a di- 
scoprire la verità ( 1 * <{ua 4 e ucon^ . De» 
Biocrito , é sepeilfla io un profìondisaioio.- 
pozzo , e che da Pindaro fu delta figlia di>. 
Giove spesso rimangono delusi ed in- 
fruttuosi T ma non p<-r questo l’uomo si 
cessa , anzi quanto masgiori ne sono gli 
ostacoli , altrettanto più forte preme ed 
incalza , e se avviene che talvolta disco-, 
pra ona verità , allora è inebbrialo dal più 
dilettevole sentimento . Suo malgrado pe- 
rò la sna ctiriosità é lusingata ma non ap- 
pagata , ed il velo che copre l'Iride mi-: 
vteriosa non può essere dn alcun mortale 
dtscoverto . Da questa tendenza per la ve- 
rità ue nasce la smania della curiosità , la. 
^ale più delle grandi rende piacevoli le (' 
pTCciole cose coverte dal mistero , onde^ 
disse Salomone ; Aquae furtivàe Aulcioret^ 4 
firn paah mkiQ9»dittàè ^ ■ - ■■■- 4 



9 *. 

L' uoi})Q< cerne è tratto dàllà * 

lAie dalla virtù , così è tratto benanebo 
dall' ordine e dall’ armonia , anzi si pu4' 
dire che la verità è la virtù inianto at<* 
traggono 1' uomo , io quanto sono ordin*^ 
te ed armoniche , Orfvo trasse col su<^ 
canto seguaci le fiere \ ed Aufione edifici 
.■ le mura di Tebe, ciò vuol dire che 1' arv 
monia , essendo consentanea- alla natura 
dairuomo', ne ingentilisce -i costumi e 
stringe i ligami delia società. Apollo si 
dice presiedere alla medicina ed alla mu- 
' sica ; Chirone era medico e cantore ;• il 
chirurgo di Enea era ancora esercitato nel 
cauto ; una pestile presso Omero fa 
curata col canto ; Talete con la musica 
porse- rimedio al male degli Spartani ; A> 
sclepiade con le canzoni riconduedva al 
buon senso i frenetici ; , Sanile si placava 
colla cetra di Davide . Ciò mcsita rbe la 
musica e '] canto fHoroano ali' uomo l'ac» 
tnonia così fisica che morale 

ap . Ha inoltre l'uomo una. tendenza 
innata jlla felicità. Non v' ba persona sta. 
pida che- sia che non agogni continuamene 
te a cose nuove e che sia. contenta del sqo. 
stato . La sua immaginazione si trasporta 
' di continuo da progetti' in progetti , da 
piani in piani finalmente a perderai* 

/ zieir infinito . Alessandro dopo ; avere spia« 
gito -il vessdló dèlia vittori» in tBtt' ipnn« 
fi del noado' conotcittlai te d ««idciò^ 


•Uro y e se questo gli fos^e stalo concesso, 
altri aucora ne bramati. Ma per - 

qual l'agione CJdio culla vocj> delP istinto 
fa parlare nel nostro spirito la curiosità 
di sa|Htre ed accende nel nostro cuore ua' 
arnbizione che non p^ò v>'nìr soddisfatta 
da tutti gli oggetti mondani in coni» 
plesso ? Come va cbè^ lo scopo di questa 
voce dell’ istinto è iudelernriinato ? Egli 
è sicuranienle per dimostrarci ad evidenza 
che I’ uomo non fu crc-atu per la semplice, 
misera e passaggiera esistenza di questa 
vita, ma ch’cgH deve agognale e prouict» . 
tersene ou’ altra , nella quale si V‘idp la 
verità e In felicita a discoperto . Cosi T 1* 
stinto guida P uomo alla felicità , mostran- 
dogli il sentiero per conseguire la buona 
salute in questa vita e per ottàu^re jielP 
altra. la felicità per la quale è sialo creato. 

3'S. Con ciò resta provato che la na- 
tura non fa che vegliare conti uuainenle al 
benessere degli animali colle voci dell’ I- 
slìnto , ad onta che Plinio dica che non 
si può ben sapere se la natura parens me ~ 
lior httmiai an tristior noverca fwjrit. Quan- 
te malattie eviteremmo , quanto meno nu- 
merosi sarebbero i ciarlatani , ed i vendi- 
tori di panac' e che inventò 1’ impostura" , 
favori ,il bisu^-.o ^ e convalidò la debolez- 
za degl’ iof /■.n' , se si ascoltassero le voci 
dell’ Islioi , le non si sprezzassero le sue 
heoeCebu i js otiazioni 1 Q«ianio è da desi. 



.derarsi clie i i^rmcipii d( Ila eiìiicax'ftTie fos- 
sero tratti dalle l»’g?i II’ organismo aiii- 
inale , e die gli educalon fossero filosofi / 
itllora la società sarei>Le pm fioriiia e {du 
felice ; si avrelibe meno Li sogno ili medi- 
ci , e là uoianità languente rum prese ni e- 
Telile più uo funesto spettacolo alla filo- 
sofia . 


Fiat della ttconda Parte » 



PARTE TERZA 


L' Istinto considerato sotto l' aspetto 
, tatologizo 

G- ìustamentff osserva un illustre Medico 
. moderno, che sebbene le leggi che governa* 
no il tutto siano susceltibiii ili alterazione, 
pure non io sono che sino ad no dato 
grado dalla natura stabilito ; e che inoltre - 
lo stesso disordine conduca sempre in se>< 
stesso alcuni principii che lo fan ritornar 
verso i’ ordine , o verso la riproduzione 
dei fanomeni conservatori . Questa verità 
si osserva così nelle leggi libiche che . nelle 
organiche, nei lenouieni mineralogici egual* 
meute che nei fenomeni vitali . 

3. Ma questa verità in niiin altro ca- 
so si osserva più' evidentemente che nelle 
malattie dell' Uomo . La natura in questo 
Oaso non solo fa (ulti gli sforzi possibili 
per ristabilire J’ ordine che consiste nella 
sanità, ma sveglia ben a proposito. e di- 
TÌge.lei interne impressioni e sensazioni, 
clw costituiscono l'istinto , a questo suo 
soopo principalissimo, a rimettere Cioè uel- 
l'.prdine loro le funzioni vitali. In vero se 
gli uomini pervengono a menar lunga viu, 
ad onta di tutte le forse che cospir.ino a 
distruggerla , piò nasce al certo mercè di 
questa legge sovrana , dite alcuni illcdicv 



han voluta negare, ma che si è manifesta- * 
^ ta agli occhi di tutt' i sommi "pratici da* 
Ippocrale tino ai moderni . Non si po- 
trebbe allrimeolì spiegare come ioBnite 
magliaia di uomini , sprovveduti affatto di 
rimedii e di medicine, possau guas'irsi <fal- 
, le più gravi infermità ; e tnpUo meno àn- 
cora spiegar si potrebbe come aves- 
sero acquistata la sanità coloro che 'guida- 
ti da Medici ignoranti, sono stali combat- 
tuti da due nemici , dal morbo cioè e dui 
rimedii . Quanti ammalati finalmente ab- 
bandonati dai Medici, che disperavano- su? 
operare la forza del morbo , lasciati in ba- 
lia della natura, han riacquistata la sanità 
mercè di queste benefiche mosse, mercédi, 
quella legge sovrana che dispose gli ele- 
meuli dell' ordina anche in mezzo- al di- 
sordine . 

3. Giova intanto ^arci fin da ora una 
protesta , che noi in questo caso non in- 
tendiamo per natura o per istinto una 
forza attiva, ma bensì un effetto , un ri- 
sultato dei regolare eccitamento delle 
parli , il quale sveglia delle mozioni* ten- 
denti a rimuovere i mali , o pur dà occa- 
sione all' anima di desiderare ciocché 'lo 
può essere vantagioso . Xppoorale e varii 
suoi seguaci anche tra i moderni han do- 
tata la natura di una forza attiva e 1* han 
chiamata » morborum medicatriat m . il 
vccetuo di CoO) raoestro deUa dottrina dei 
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giorni critici , valutò più di quel che va> 
levano gli sforzi della natura , e segnò al 
patologo un metodo pratico aspettante ed 
inattivo y che fu denominato da Asclepiade 
meditaiione ^della morte , e eh' è stato co- 
ti itcn combattuto negli ultimi tempi dal- 
r illustre Rasori nell* Opera sul preteso 
Ge DÌO d’ Ippocrate ; perciocché seguito in 
tutta la sna estenzione , mena realmeuto 
a(i errori pratici di gravi conseguenze. 

4. Dietro tali consideraziotri y i sinto» 

mi che si osservano iu ogni ammalato st 
possono riguardare sotto due classi geDe» 
rali , cioè in sintomi prodotti dal morbo 
ed in sintomi prodotti dalla natura per 
distruggere il morbo i I primi piu violenti 
dei secondi y vanno sempre accòmpagnati 
dall'affanno il più grave, ed attaccano 
sempre direttamente la vita. Ogni senso di 
debolezza , ogni violente commozione, ogni 
disturbo di funzione , ogni sconcerto nei 
solidi e negli umori , va nella prima classe. 
£ssi lungi dal cedere, teodooo anzi sempre 
ad accrescersi se la natura non gli oppone 
altri movimenti , o se 1 ' arte nou li ripara 
con^altri mezzi. . 

5. I secondi per 1 ’ opposto sono' sem- 
pre diretti a rimenar nella macchina T or- " 
dine naturale. Essi si'manifestano ordina- 
riamente in modo più regolare , còmpari- 
•cooo hi alcane .epoche determinate e pe- 

». - » • H’- ■ 
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TÌ^diche , e tendono sempre a dislrQggere 
il male, o almeno ad alleviare qualc^ie ac- 
cidente pericoloso . Questi sintomi si pos- c 
sono distingiiere in tre specie, i. quei 
prodotti dalla natura per riparare un sin» 
toma maggiore, ma che intanto essi slea-"* 
si sono pei^niciosi ; a. le crisi salutari di-| 
rette a distruggere il morbo; 'i. i deside»' 
rii istintivi per talune sostanze proficue alla 
salute . ’ ? 

9. !• Quei della prima specie ' com- 
prendono la maggior , parte degli accidenti 
di ogni malattia . Essi si manifestano' eoo 
maggioro o minore ìnlensiU ^ ma sempre' ^ 
in grado proporzionato alla forza del sin- 
tóma che cercano distruggere . Una spine 
p. e. entra nel polpastrello «li on'drlu; es- 
so lacerando violentemente le-parti- produ- 
ce dolori acerbi lancinanti ^ talora convul- 
sioni nervose , e talune volte anche il te- 
tano ; reco gli siptomi del n^orbo • La na- 
tura intanto accorre con violenza a ripa- 
rare tale sconcerto,' vi porta .grande afìHus- 
80 di sangue, cercando in tal modo di es- 
pellere quella sostanza^ straniera , che at- 
' tenta alla integrità della macchina : ecco 

appunto i sintomi dei quali è parola. Ma 
intanto quest* afflusso di sangue, ^uest* au- 
mento delle forze vitali nella parte , che 
costituiscono T infiammazione , non espel- - 
Ione la cagiono morbosa , anzi aumeAtano 
SI inale . La aatva non' si à ingannata nel 
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fine cl.-i »»ni movimenti , ma tipI mo^o : 
easa per riparare un guasto ne lia prodotto 
un altro maggiore. L' arie allora che deve 
fate per riparare questo siutorna di sinto* 
ina? Ella ha doppia iodic-iZ'oue a soddis. 
fare, la prima di togliere la spina, ossia 
J’ agonie 0 -.ico che avea determ uata T in- 
fiammazione , r altra di ubhass.ivu le forze 
stesse della natura se sono violenti , nel 
qual caso si' ricorre anche proficuamente 
al sailasso. La natura però non s' impa« 
razza perché non sia riuscita in 'luesta sua 
prima operazione 5 ella tosto ne Uelermina 
un’ altra ossia la supp^z'a£‘Oae , la (filale 
l>en adempie alle sue mire , **d espeilere 
cioè la sustuuza sti'aniei'u dal corpo . 

y. Grave soggetto della discussione di 
tutti i Pratici è stata finora la Causa pros- 
sima della febbre. Essa é stata e saré sem- 
pre uno di quei misteri, che la natura ri- 
aerba a se sola (a) . In qualunque modo 
però sia, nelle febbri intermittenti il pe- 
riodo del Caldo e del sudore vanno nel nu- 
mero di questi sintomi prodotti dalla na- 
tnra. Il vero momento del sintoma febbri- 


H» 

(a) Leggasi il nostro Opuscolo — E- 
samc critico delie tante opinioni avanzate 
in órdine atta causa prossima della febbre^ 
Wapoii i9i9« 
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le morboso, allorché il male è idiopatico, 
consista nel periodo del freddo , o se il 
freddo manca , in quello siato di torpore 
e di spasmo ( secondo Cuilen ) col quale co- 
mincia ogni febbre. La natura per distrug- 
gere questo morboso sintonia , attiva le 
forze della circolazione , ravviva 1’ énergia 
vitale dei vasi sanguigni , produce violeu* 
temente il calore , stalo sicuramente op- 
' ' ' posto al periodo febbrile che 1’ ha prece- 

duto. La natura ottiene^ il suo ioleuto: lo 
Stato del freddo e dello sp^mo é distrut- 
. . Io, ma limale esiste tuttavia. L' ab Dor- 

mita intanto del sintoma svegliato dalla na- 
* . tura è anche un male in sestesso ; ella se 

< ne avvede, e sveglia tosto il sudore per 
' '•Mpararlo . Sventuratamente però quest' al- 
tro sintoma ripara il calore , ma accresco 
» il fondo principale del morbo . Ecco in tal 
, ^ modo distinti nella, febbrp i sintomi pro- 

dótti dal morbo da quelli prodotti dalla na- 
tura senza distruggere . loj febbre col preve- 
nire il periodo febbrile per oiezzo di fri- 
zioni spiritose, e di riinedji stimolanti dif- 
fussivi dati a prepositiva). Si sacche alcune 


^ {a) ,JVòn si prendano qui le nostre 
espreisiotti' alla lettera . Noi non Jieiamo ^ 
che la natura facesse tutto questo per vero , 
diìoernimento^ ma bensì questi sintomi sor- ^ 
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Ksklonf del Nord Bàhho il slitema occor- 
rere air ;>ccessione febbrile , in^LioUenda 
molta «raantilà di pepe , e soprabevendoci 
buona dose di spirito. Ciocché avviene per 

10 stalo del' frrd^ , avviene anche per lo 

stadio del caldo. É troppo noto 1’ uso delle 
fredde immersioni : Giannini formò di 

questa Pratica un sistema ; £4 in ciò si 
trovano anche di accordo le voci deli’ istin- 
to. 11 desiderio dell' infermo è pel bagno, 
per le bevale fredde , per le sostanze ali- 
de , per i frutti freschi '^ed acquosi. Que- 
ste voci però soào' bene spessa.^pjetaaVS' 
dai' medici ressi prescrivono, piuftQS^^^rQ-, 
ghe calde , spiritose , arontaliche , che'at^ 
mentano’il 'sintoWà del 'calore , e quiadt..' 

11 fondo stesso del male . ^ 

' 8. Quella immensa’ collezione di acqua 

che costituisce la cagione principale dc!U^ 
idropisia , è' cosa indubitata che veugbli 
tratta dal sangue . Quindi h nutrizione ^ 
le secrezioni naturali , e tutte le altre fun- 
• zioni della macchina a uìmale si turbano, 
cd il sangue stesso si dispone alla ciurli*; 

H3 

s . 

gotto in virtà di $emplice meconismo or- 
ganico e delle leggi vitali : e noi per na- 
turo' intendiamo altro che la forza di gne- 
»to meccanitmo ^ ed U eom fletto delle leg» 



zione. In qn«sto U natora 

]' appetenza dell' a£qi)a per dilo}rei|»à II 
sangue, somininìstrandogli il fluido.^ì 
manca, e rendendolo più aUo alle, sue filo 
zioni . Intanto crescit indulgens $ihi dirua, 
hydrops : la natura per ri^parare ad , alcuM 
sconcerti in (al moao dà campo, di aumen- 
tarsi il male principale . J)el resto Baiker 
i« Cullen 'vogliano assolutamente, che ,1<C se- 
te 'smodata degl' idropici sia vantaggio- 
sa , ad onta che Wogel creda il con- 
trario . Le acque raccolte negl’, idro- 
pici sono grossolane 4 tenaci , e non 
possono penetrare nei vasi assorbenti , per 
cui vogliono che sia vautaggìosa . 1 * acque, 
che gli assottiglia , e gli djluisc^ « Dippitt. 
asseriscono che siccome {‘diuretici giovano 
moltissimo nella idropisia , per necessità 
dover alleile giovar 1 ’ acqua eh’ à ano di£^ 
priucipali diuretici . Dippiù è prosato do 
luti’ i Pratici che nella idropisia le boo. 
cucce dei vasi assorbenti sono conlriLto^ 
per soverchia irritazione , e 1 ' acqua' devo 
^Hiovare sicuramente perche' toglie, 1 ' irrii a-s 
. nono rilascia quest e ‘boccucce , é le di- 
^one ad assorbire la linfa ristagnante « 
xri^Iàsciamo ancora l'opinione di quei pra- 
tici , ì quali ammello^io una idropisia ste- 
DÌca , perchè ciò non ci umbra bastevol- 
mente provato. Se M riscontra V-, opera, di 
Falcetti intii^^taa M^icina pirosimsoffn 

^itykatà V 1ia% ,IdropUia à 
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àeìle Memorie dei Curiosi della Natura » ’ 
si troverà i’ lllu<itre Autore della stesse * 
opinione. Finaloiente i fluidi raccolti nell' * 
idropico , staiizionali lungo tempo , si di- 
spongono alla putr< sceuza , e comiticiano 
a sviluppare dei gas , die ammazzerebbero 
r ammalato , se 1’ istinto non {svegliasse 
la sete, mediante la quale, bevendosi niel- 
la acqua, i gas svilup[ia<i testano assor- 
biti , la linfa diluita , ed arrestata la cor- 
ruzione. Quindi ancorché, bnendosi dell* 
acqua fresca, ti accreschi l{i collezione dtl- ■ 
la linfa, pure' se ne minora I’ acrinioni.i j 
e sebbene la natura non possa trionfare 

J ierfettamente del morbo , almeno pro- 
unga quanto più può 1' esistenza . 

9* II. Crediamo aver ragionato basle- 
volmenle dei sintomi svegliali dalla natura ’ 
per riparare sintomi più gravi , pasciamo 
ora & dire qiiaicbe cosa delle crisi saluta- 
* ri , svegliate of>portuuameule per dislrug- ■ 
gere il morbo . 

IO. La seiisibililà'e la contrattilità so- ' 
no le due proprietà della vita . Esse sono * 
strettamente insieme collegàte ■, la prima 
avverte 1’ animale dei suoi bisogni , la se- ' 
conda agisce ne) suo modo per soddisfarli. 
Ora r istinto essendo l’affetto di tutte la ’ 
impressiniii sensitive , ed il seguito dì'tut- ^ 
r i'^Diovìmeoti che ne sorgono, udii si ^ 
può in oiun modo ; concepire, che la-vita ' 
provi -tiii: pilMolo.Mi 0Ìuq«o degU oi’ganii-^ 
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' eeaza elle la sensibilità, noli se 
e accorgendusene non pi otcuri xli >m- 
cerlo con una nuova maniera d^ impiegar* i 
e dirigere .le aue forze. Ecco ia causa' inai* é 
tera|)ìle dcHe crisi e dei oiovimenli- critici.^ 
Ippocrale fu quello ebe formò di ' questi 
fatti un corpo di dottrina. Esso osservan* ^ 
(lo il periodo costante delle malattie acu*^ 
te , Uelerminò dietro 1 ' esame dei fatti- 
fra quanti g orni la natura disponeva lad 
materia morbosa in modo da poterla espel*"^ 
lere facilmente . Quindi .in ogui morbo* 
ravvisava lo stato dì crudità e quello diti 
cozioue . ( Hipp. Tìe Diehus judicaloriis\ ^ 
quìudi avverti il Pratico a non esseie pie- 
ci pi toso nel somministrare i mezzi delJ'ar-*» 
le, ma di guardare sempre alle prop«n-»*', 
sioni ed alle mosse della natura. Nè i 
rìodi e le soluzioni critiebe si- osscrVairo^i 
(olo nei morbi acuti , ma benanclie netjp 
mofbì cronici , i quali hanno leggi par— 
ticolàri nelle loro progressioni ^ e termì-^’ 
nono per lo maggior parte con crisi più O'ì 
Itteno a'pparcsceiiti 

'il. Non .v' è Pratico in medicina, roir*^ 
è 'anebe*^ semplice infeìiniere ebe non ab-^ 
bia osservati mille morbi guariti da taK i 
rrilicfaé soluzioni. Spesso si osserva chew 
una spontanea emorragia fa scomparire 
cefaléa , una vertigine , una infiamrtaxioo I 
B8 j 5 la. diarrea sovente ' scioglie ‘^^le ostri^t 
sioni. ^jalÌveÙ6Mi|Ì0f|i(HÙ‘iaorb*fey 
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pico ricava sollievo dal diabele ; la diar» 
r<’a scioglie talvolta la leiiroflcgmasia ; un 
abbondevole scolo emoiruidale guarisce 
r insama *, la mrslruazione è supplita dall' 

, epistassi \ la febbre scioglie gii spasmi e 
le convulsioni } rcpalitide e 1 itterizia ter- 
minano talvolta colle naturali perd'te di 
sangue dalla narice sinistra ; la resipola 
o un tumore edematoso nei piedi alcune 
volte guarì I' asma , e la febbre stessa so- 
vente è stata una pronta ef6cacisslma me- 
diciua pi r infiniti malori. Non lafinirem<i 
mo mai più se volessimo tutte accennare 
gli analoglii casi . 

13. 111. La natura però non contenta 
di ag're da per se stessa e colle proprie 
forze per guarire i morbi , sveglia pari- 
menti negl' infermi alcuni appetiti per so- 
stanze che possono essere vantaggiose per 
la malattia che si soffre. Queste voci dell* 
istinto che potrebbero essere sooiniaineutc i.- — 
proficue nella cura dei mali , sono dai 
pratici- sprezzate e trascurate. Osserviamo 
alcuni casi per convincerci oirgiio di rjue- > 
sta ver’iA . Desidera lo scorbutico soia- 
niènte dei frutti e degli acidi , ed ìnlaiito , 
gli acidi éd i ^frutti ‘sono quelli die pos- 
sono guarirlo . I marinai , senza il consi- 
glio d ti medie'. Se re liberano inangian. 
do della coclt*:;a. I piatici consigliano le ^ 
erbe fendenti all' acidezza , le frulla semi- j 
matyre , gli acidi vegetabili , -come 1’ ac«* 
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lo , il sugo di limone e, degli arat)ci\. efà 
( Andria Med. Prut. Tom. I. c»p. IT, )'. 
Chi non uLbidivehhe a ijutEle \tci della 
natura o non avrebbe intt'llcllo , o sareb- 
be sprovveduto di coscienza . 

l3. Il pleuritico desidera l'acqua fred- 
da ed in gran dose . Questa minuiatido (1 
calore , Allevierebbe i sinlon<i , e diniifiutr 
rebbe 1’ infiamniazioce. Un ni.slro. vale4ite 
medico ( Lumani , Veli' acqua fiedda ) 
un tempo faceva uso d< 1 solo limedio delf 
acqua fredda e con profiiio, onde la .scuo- 
Ja-medica-Niipolilana fu detta deli’ «equa 
fredda. Ora p< rò è necessario die qiKsto 
rimedio semplicissimo dia luogo> iille, pillo- 
le , ai balsamici. 11 niei’ico non può an* 
darsene senza avere su il la mia ricetta * 
cioè DII pflssapc.ito per l’ altra vita. . 

t4> L' oflaimia , ci.n.e egnun sà , ò 
r irifiainijiazione della tunica esterna dell* 
occliio ^ che vi preduce un senso smanioso 
e' molesto di ardere e di riscaldamento ; 
senso , ciré induce .l’ammalato a tuffar 
1’ occhio nell’ acqua ficdda , operazione 
che potrebbe guarirlo , astergendo ^ lavan* 
do , e lirifi esca lido la parte, M« nò : egli 
deve’orciecarsi con degli collirii allumino? 
si j dei saturnini , ec. 

l5. Cade qui a proposito dire qualche' 
cosa àncora sull’ Idrofobia . Riguardo ,e 
questa malattia , checché ne dicono i praf 
tjci t U tutto è ancora ua mistero , qé 4 
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wrfilere VsaTlii ragion/.- del perché ti 
abborre I' acqua nell' uUmio stadio di es»! 
sa . Taluni credono die ciò dipenda da 
dnppia cagione', cioè ' da uuà aberrazione 
delia mente , e da flogosi deli' esofago : 
ma queste due stesse .cagioni incontrano 
gravissime difficoltà , nè rendono pcif*itla>. 
niente conto del fenomeno , onde nulla-, 
si può afl'crmar di certo^SuU’ assunto* ucl\. 
questo solo fenomeno farà inai eccezione' 
al nostro canone generale^ cioè alle.pro-> 
tiene voci dell’ istinto ... , t. 

i6. Dietro ciò è necessario avvertire* 
dovei-i^ì usare somma precauzione nel de- 
scifrare le voci s.-ilutari dell’ isliiilo* da' 
quelle prodotte dalla turbata sensibilità 
delle parti . Essendo 1* istinto un eifetto 
..del naturale eccitamento degli organi ina. 
terni , 0 delle fibre infinilesiaiali delia* 
macchinaci il quale pone in opera quei J 
movimenti tendenti a rimuovere i mah « e 
dà occasione all’ anima di desiderare cioc- 
ché sìa proficuo 5 , può avvenire ( coma 
avviene talvolta ) ohe 1’ .eccitamento di- . 
venti irregolare per la turbata sensibilità 
degli organi . In tal caso 1’ irregolare ec- 
citamento mqove diverse appetiti , i quali > 
nóa possono più corrispondere alla con- 
servazione* dell’ individuo . Una massima 
debolezza allo stomaco produce dolore j ' 
•e ^quésta vi si unisepUDarcÉzione deiva-, 
«i • vS si unisce «ucht la sete ,' Ié' ùtiato ò 
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eli bere Inacqua fredda, ma questa nuoce, 
al fondo della malattia , e 1’ istinto è fal- 
lace riguardo alla cagione del morbo , ed 
è proficuo pel siutoma . Quindi se la cosa 
desiderata giovi al sintoma , senza nuoce- 
re alia causa del male, in questo caso de- 
ve concedersi, in contrario si deve negaré 
Leggasi al proposito il beilo articolo sulle 
forze della nalurb nella Pratica del va- 
lente professore Zocchi^ Oltre della su- 
delta eccezione , si possono fare a questa 
dottrina molte opposizioni , ed acciò non 
abbia a credersi che queste distruggono la 
nostra teoria , noi le analiziamo partita- 
mente , Si dice che gli ammalati sovente 
si dilettano di -cose insolite e capricciose, 
che par non abbiano alcuna relazione col- 
lo stato del morbo . Ma bisogna vedere sé 
queste cose insolitesonoassolutamente assur- 
de o non lo sono . Se sono assurde , co- 
me nella così delta malacia dai Nosologi, 
allora possono essere appetite per due mo- 
tivi . il primo suol’ essere 1* auberrazione 
delle facoltà mentali , percni T ammalato 
non ascolta le vere voci dell’istinto, ma 
si fa trasportare dalla sua fantasia corrot- 
ta } il rimedio in ciò dee essere quello di 
rimenare all’ ordine primitivo le facoltà 
dello spirito . 11 secondo motivo suol’ es- 
sere un umore acrimonioso che irritando 
le pareti del ventricolo , ne disturba la 
sensibilità, e la desiderare cose assurde ed 
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indolite . Qa^tie »1!ora no9 si debbqn4f( 
considerare conte voci della natura prov-, 
vida e sana , ma vanno nel numero defii. 
appiglii accepnati pel precedente .paragra-. 

( . c ‘ a 

.2, i8. Se poi le cose appetite non sodo 
aasoliitameaie assurde , queste sono a se- 
conda delle v^re voci della' natura . Quel- 
lo braipa>di cose insolite dipende dal va- 
rio stato della eccitabilità delio stomaco , 
. e dalla varia natura dei succhi ebe vi ati- 
nidono ; quindi orarsi desiderano gli as- 
sorbenti , come Ja calcina ,, il gesso , le 
pietre calcaree.Aj i carboni, ec; ora gli a- 
cidi , come 11, sugo dei limoni , 1’ accio , 
Je frutta immature ed acerbe ec; ora (ìnnl- 
snenle le cose spiritose ed aromatiche. Ec- 
co quel che dice Andria su tal proposito t 
. e Per ciò che appartiene alla Pica potrà 
cascano rilevare volentieri eh' essa espriina 
le voci deir istioto , colla quale sponté- 
peamente la natura stessa appetisce cose 
^contrarie all'indole della propria malat- 
tia f aflin di ri.storarsi . La medicina deve 
■quindi seguire le stesse tracce,, scegiienao 
principalmente quelle tali cose -che cor- 
rispondono meglio alle mira della nalUr^; 
Jstitux. di i^Udic. Prat, Tom. //. Pur. I. 

. , \ 19 -.jFitt»JfBenle si domanda se quel 
tinualo , desiderio di alimenti > che si^^dsserya 
j pe’ convalcsceuli. da malaltie acute , c. p|T- 



tftrdiàrmente di quèìle 3’ fndoìé iposl«!n?àS’' 
sP dovrà o no tenere cotne una voce dcUft ' • 
natura , una insìnuàzioné tlèlP intìnto', e’' 
aìi'essa si 'deve totalmente ubbedirè P.Quii** 
vi appunto è necessaria la maggiore ^curti* 
del M^édico ,* ondé saper distingtrére i’ in- 
dole di tali libpètili . Sé ia màlattià’ "feà' 
«omnniato ntoltissimò della ' 'sosfahè^. a/fi- 
xnale ) e la* nutriziòiie'é'tropjio àlfriissÀ^, 
allora la uaturà gelosa della" intèj^lt à dfe- 
gli' origani e delle funzioni ,’irèglierà quel 
grande appetito , onde risarcire col minor 
tempo possibile quelle perdile , ma’ all<K' 
ra il Medico prudente proporzìònéhl il 
cibo alle forile dell'' inférmo i onde cpjesle 
forze non ne restino vieppiù òppresse e 
sfiancate . In altri casi por., non meno 
frequenti , quel grande appèlito c figlio 
degli umóri acrimoniosi ^ebe' accuoiulandòsi 
nel debole’ stomaco dei couvalescenti% vi 
xìsvecli^no quella fame stréordiiiaria eie 
non è sicuramente destàtà' dalla natufà ^ 
ma bensì da upa Cagione ' morbósa , all* 
quale il Medico" deve bentòsto ripararé'^v 
‘ • ao. Il modo* dunque da dislingucrè le 
■voci deir istinto Malie brame capncciost , 
le insinuazioni della natura dalle f^ls® *P" 
vetenze è di osservare se i desid^Hi sooo 
?ivi, e continuàti ; se le brame tono fer- 
‘■•vide ed nnifontoi , se non si ^oppongono 

dlretta 1 nerAe *ìhftifira del -male , anzi pftit- 

ioslò coispitjano a jjerlèzìonarla j io questo 



casr' quella voci debbono essere secondale^ 
qjjelle i)i'anàu oor rispos/e , ecl il Medico ri- 
]>crrrà utaijgioc fiducia in ({uclle iuclinazia- 
ni ualurali. y che in tulle le prescrizioni 
fa rcpapeul ielle . Su tal proposito ■intan’o 
può h'gerrsi il seiisatis&iuui Ojiuscolo sull’ 
Islintit del Dottor Qiovifjini C^iiiilo 

■2 1 . Dopo aver parlalo iu tal modo 
.dei sintomi dei morbo e dei sintomi sve- 
gliali dail.4 natura , slimiamo ancor pregi» 
di quest* Opera far breve parola doli' abu- 
Sfi laiuine medicine viulvnti , che sem^ 
^rano essere più comuui uelic pfescrizioai 
.dei pratici 

aa.. Flebotomia . . Alcuni T kan preda- 
'ta proficua in tutt’ i casi, altri iVavreb- 
,if>ero voluta espeUer» interamente dalla pra- 
tica della medicina • Gli uni e gli altri vi 
bau portata 1' esagerazione , e la quistione 
«merita esser meglio esaminata. Non vV è 
dubbio che diminuendo la quantità del 
,spngue si« diminuisce la somma dell' eccita- 
^mento , e le contrazioni vascolari 4.‘^cn^a* 
no minori . Lq cadute , le ferite ,, il bere 
^ed il mzngiare eccessivo senza proporzfo- 
palo esercizio , la soppressone di tali^ai 
flussi inerenti a ciascun sesso ed a ciascu.' 
na età debbono accrescere 1' azìpne dei si- 
I sterna vascolare sanguigno . Divtrp queste 
f cause seguoiào dei sintomi , che dimostrano 
is tendenza' della naitura. all’ cmprragp , 
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come la cefalag'ia aculis*i;na *, la faccia e 
"spesso ’lutla la superficie cutanea vivamen- 
"te addolorata ; polso forte duro vibrato; sia- 
lo di vertìgine e di sonnolenza ; dolori lo- 
cali, tumori pulsanti, commozioni forti 
debcferebro , fenomeni dell’apoplessia san- 
j^uigna , ec. ec. Durante questi sintomi non 
si siterebbe fare a meno del sallasio, mol- 
*to più allorché la natura sembra indicarlo 
'con una spontanea emorragìa Questi casi 
però non sono così frequenti come potreb- 
be crédersi : sovente una debolezza rodi- 
'cale delle -forze , una precedente malattia 
prolungala,, e mille e mille altre cirety- 
Stariie fanno eccezione alla regola generale, 

• é dtb|4no rendere il Medico più cauto nel 
pTescyFvère' questa operazione . Si sa che 
HccqOet fìi vittimi^ dei tanti saJlassi che 
gli si prodigaròno per sno ordine. Leonar- 
^'lio da €apna vorrebbe supplire col digiuno 
^ alla cavato del sangtie . La maggior parte 
dei Valenti pratici narrano i tristi elfotti 
' dell' dbuso di quésto rimedio : le cachessie, 
idi-opi , ec ne sogliono èssere le conse- 
' euenze .■ Taluni sì sailassano abitualmente 
■ in dati tempi delll anno col pretesto di 
prevenire le malattie ; essi però rrslan de- 
bjsi ed il sallasso spesso loro cagiona cioc- 
ebè volevano evitare. Tissot diceva che >1 
sailasso , i purganti ^ le bevande calde , e 
l’ozio personale fossero soli baslevoli a 
dislruggere il genere umano . 
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»3t Purg(»nti, È lodybLlailo 
ti si purgano p^r uua specie J' iuissto ^ 
l'^sercizin delle funsioni ^911^ s:ita *uo!p 
potrebbe oiaoifVslarsi in i|Ul)la 1^ sua piar 
nezza se per pocQ le evacuazjoui 4a<a^l^>r 
nati reslatserq sospese . In tal, di ,s9r 
speiisione l' infea'tuQ sudale una grayez^a 
^glPepigastrio, una lensipae Jucumuda iisr 
gl’ ipOcoudrlì ^ il fiato puzza , le digostùoiV 
sono languide» le cscreziuiii di cattiva 
lltà , c le funzioni, dei visceri, addutnip^j 
p V la oias^ior parie, turbale,. In questi 
cp-coslanza ì purganti suau» ben a proposir 
to , se la SiisccUibiJiUi tervosaiesaitala , i 
flussi Uferiiii ty eau'ii'oidali , uua ozisi 'ch i 
per effetluqr.d in organi loutani , «'»Varlt 
jaltre circaslante Jion Ji rfrudaUOj'CQfltrQf 
indicati. t)el resto bisogna- \aacbe \ in c^6 
intimar, la. natura la quajq fa Sub<>e agli 
umori una specie di elaborazione prima di 
evacuarli ... 

»4. Oltre di queste caso che rìchled > 
r uso dei purganti, i piatici ne accennar > 
varii altri . il piu ragionevole. d« lutti , » 

feeder nostro , è quello di rlcbieiaare * » 
vie inUsiinali una irritazione per alb 
«aria da parti più uobili. Cosi in 
affezioni del cervello, ucU' apoplessie 
fessia , mali dell' organo, della vista 
^ft,u , ec. qu«MÌ Jriwwdiii- gioTino 

t , : 
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a5. Inoltre 91 sa che l’abuso dei pur- 
ganti produce io sconcerto delle proprietà 
vitali del sistema intestinale . Questi or- 
igani sono giltati talora in uno stato di 
torpore e di paralisi , e talora sono irri- 
tati acremente ed iiiGammali . Ma più di 
lutto è pericolosa la credenza del volgo , 
il quale non si stima purgato a sufficienza 
se uon iscorge in qualche modo esaurito 
quel materiale fluido che dietro i purgan- 
ti'Caccia in abbondanza dal suo corpo. 
In tal modo il male ai accresce sempre 
invece di diminuirsi, e la vita dell’ infer- 
mo si sperde per la strada dt-gli escremen- 
ti. Boera ve ai veder taluni Medici conten- 
ti delle moltiplici evacuazioni dietro il 
purgante , esclamava • — gloriantur miseri 
He scelere pattato — . 

a6. Emetici . Per quanto pare non 
ancora si è determinalo il meccanismo e 
Ja cagione del vomito. Rouvenot asseriva 
che le cagioni del vomito dipendevano ora 
dalla membrana mocciosa dello stomaco , 
era dalla sua tunica carnosa , ed ora dalla 
vua membrana sierosa . Magtindie riponeva 
la cagione del vomito nella contrazione 
del diaframma e. dei muscoli addominali è 
toracici, e considerava lo stomaco quaìrr- pas- 
sivo in quest' allo . Il nostro concittadino 
Falcetti , con una serie di raziocini! e dt 
esperimenti , prova che 1* azione pHhcrpa^ 
It dell’ effldlico sia sul careliro y dal qual* 


Digilized by tjoogl 


|>#rle ' lii v'olenfe confrazione di’ 
nervi. Intanto nell' attenzione di maggio» 
ti schiartaenti noi rapportiamo seiiiplice> 
jnenlv le osservazioni più ragionate dei 
Pratici ’e‘ ciocché la nostra stessa espe'« 
tienza ci ha somibinistralo di più costante. 

Ippocrate , GajeiiO , Sydenham , 
Feroelio , Huxliam , Fizeeu , Siali , Lind, 
Portai Hedvrig , hanné immensamen- 
te esagerato il vantaggio degli emetici. £«• 
si ne hanno esteso l’oso ad ogni specie di 
malattie. Quel che' può Ujrsi di certo è 
che r airone dèli' eidetico porla an iufliaenr 
za marcalitsima topr.i tnttif visceri |lè11>«kè 
so ventre, e' specialmente sul fcga/ò:'(jìiin- 
di ne avviene che questo viscere , il pan- 
creas , e tutte le glandoli addominali ac- 
rescooe la loro secrezione , 'dietro 1’ azio- 
ne dell' emetico . È induliilato parimenti 
che' una gratide influenza abbia ancora su- 
gli organi del torace' CnlJen suole chèle 
contrazicni^^dcMo stomaco rÌBnovano 1' ari* 
nei bronchi’, ' e concorrano in talune cir- 
costanze^ a sbarazzare il sistema pulmonarc 
Una' grande influenzà ha ancora sul 
nùi della circolazione : le coniradizioni di 
ttfttP’qhéTltf visceri debbono • favorire "I* 
prògre'Ssion.e dei fluidi per'flrft’i vasi cir« 
colaforii . I nervi 'distri hultf YÌel * Ventri, co- 
lo' e negl' intèstini tiSentoiio ^'ancora po- 
teotetnéóte 'tl'’^c^És4 tfff 'biltàtl rimedti ,' 'e 

peli^ìrt# 
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Ibi pili ia elle /r^^u. 

7$« dellp s^ò^afù^ 

^ lernaoide.»^ 

^ns^.i«; Cu4/« dfnsitft^. al^Jt 

. ^48. Dopo queste brevi coAsìaeeastoiM 
"Ili vede chiaramente la quali casi j f^i’a-ticj[ 
tan 'considerali proflciii gli c,mellci f 
'a creder nostro , essi uon hanao b*eu(y 
calcolati gli effetti dell’azione di qucsl| 
rimedi sulla vitalità « quindi il loro 
ha prodotti e produce non gravi danni pel- 
la pratica, e perciò noi svegliamo I' àltci|ie, 
Medici su questo jiunto . Si s|| 
che ì 'Àlvfdic , tutti , pritu# ancora, di CQ: 
noscere U male , preparano i loro infermi 
con uo vomitivo ; gli stessi amm*l^Ù ,pi‘V' 
Tengono i Medici e fan trovare già dato 
.. guasto primo passo nella, cura.. Non s| 
Nicola per nulla I’ età , il sesso , ,il lem- 
peraoiento la suscettibilità n^Kosa.,. ^ 
^ quindi si producono sconcerti iaoumcra^ 
hiìi . Quindi emorragie » * flegpw,*lo;i , PP*^ 
%Qii còovulsloni , vertigini, soffojjaz’OU^ 
^ molti gravi accidenti.^* Porfiamo .opinio^ 
M .pile duo terzi delle ^dispepsie nascono 
^4w' abusopdioquoslo riipcflw : dj. falti. ly 
' una, digestione, poo p>ÌjL/aM> • 

^cIh ÉW<iWlÌRi« 
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i si trovano naturalmente nello stomaco , 

■ ed a segregare i quali sono stati stabiliti 
I dalia natura degli ap{;^recrhi particolari . 

Ora colla frequenza de' vomitivi non solo 
i la quanlilil di questi succhi resta notabil»' 

! mente diminuita , ma anche turbata ne 
I resta la qualit4 , c quindi ne sorgono tutti 
quegli sconcerti che costituiscono le così 
dette dispeptie .* Del resto anche quando 
un sopraccarico gastrico sia dimostrato dal- 
la cefalagia , dal sapore insipido ed amaro 
della bocca , dalla pania fubginosa che in- 
Vonaca la lingua ed il palato , da' rutti ni* 
dorosi , dal baio disgustoso , dall' anores- 
sia , dalla nausea , ed anche da' vomitivi 
spontanei , pure il medico deve essere rai>^ 
to nel prescrivere questo rimedio , soven- 
te lo stato delle proprietà vitali de' visce- 
ri , e 1' idiosincrasia del maialo ne proscri- 
vono I' uso . Non è raro il caso dì veder 
seguire 'convulsioni o flogosi di alcuni vi- 
sceri dietro Taso degli' emetici anche il 
meglio determinato . 

99 . Fpiipastìci . L' uso degli «pispa- 
ilici é piu universalmente raccomandato 
degli stessi purganti cd emetici . È trop- 
po nolo che i vescicanti hanno nn* azione 
speciale sulla vitalità , ed hanno influenza 
SOI doppii sistemi nervoso e muscolare , 
A liberi ha ben dimostrato i vantaggi che 
possono produrre in vani casi , per lo sta- 
to di febbre che svegliano nell' ecouem>9 


i*J5. 

anim ile } per I* a»iUzio».3 che imprimono r 
alia massa pare ri chi ma Iosa di laluuh vir'eri^ 
pec r attività ch^ danno al corso dei ftnir 
di, e più di tulio per ta scossa salutare 
cl)e comunicano a lutto il sistema mucoso,' 
giacché è ben nota la simpatia «he esiste 
tr«> il sisietna dermojde e tutta le mcm* 
hrane mucose che rivestouo gli otrgani iu>: 
~tprai f, siccome abhiamof anche più sopra, 
os&ea’vato . Ippocrate ben conobbe il vaa- 
taggio dogli epispastici che k'ichiamano e 
disperdono nell’ esterno le interne ihissio*. 

Qt . Barthoz , calcolandone il vantaggio' y 
ne raccomanda in tari e Caso I’ applicaziotaéi 
locale, h^ssi però non sono mai tàntot prOMs. 
fipiil ^i)aoLo nel caso che le forze vìtsdà 
abbiaiKi una manifesta direzione verso ni 
pelle , quindi il loco sommo vaoitagigio nel 
vainolo, negli erpeti relropuUi, ec. Si sa 
V uso. vantaggioso che ne faceva Gotugno 
ueii' ischìade nervosa . I vescicanti , appli- a 
fpli a tempo opportuno giovano molto 
per la loro azione stimulanto nelle febbri 
«ontinue mucose- ^ dstte da Pinel' le. prime 
udìnatnìche ^ le seconde alatsicke ^ e le aU 
tre aderto meningee , ec. 

'io. Esiste però presso taluoi Pratici 
il malinteso cuStame di mauletqgre lunga* 
mante la suppurazione per mezzo di uu» 
gueoti più o meno irritanti , senza riflet- 
‘tere a quel die dice Sloll , cioè : non sap- 
^]fratio sed stimulus prode^t : Essi credono 

■ . 'N •- 
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' die fa inalena tnorfiosa del)l>a eliminarsi 
per questa strada , e misurano la speranza ' 
della guarigione dalla quantità di fluido 
che n’ esce . Quindi i vescicanti , lungi dal ' * 
rUIzare le forze nelle febbri adinamkbc, 

. ed atassiche , accrescono pcriiiciosamenté 
lò stato di debolezza e di prostrazione . 

3l, Ricette complicate y e Ri meiiii com- 
posti. Alfbert ci avverte’’ <^l jorlp mente* 
alla semplicità delle nostre ricettè Min grand'#" 
apparato di droghe non conviene che ai ciar- 
latani , il cui vile mestiere è d’ ingaiuiare' 
gli uomini . In vero niuii altra cosa piò 
• mostra ‘1’ imperizia di un Pratico quanto 
la troppo conipllcàzione delle ricette . Con 
r apparato di ricette gli Eropinci liannd 
discreditato l’arte salutare. Zimmermann 
diceva che la Medicina pratica presso co» 

'storo consisteva nella felicità di possedere 
una ricetta per ogni incomodo che si pro- 
-• va : quindi ne sorge la diversità dei pareri 
•che fece dire al grazioso Montàigne . a Se 
"il vostro medicò non trova buono che voi 
dormiate , die vdl facciate ùso di vino o - ' ' 

* di una lai pietanza , non vi confondete : 
io ve ne troverò un altro che penserà di- 
versamente . » ! 

Riguardo poi alla composiziona 
dei rimedii non deve usarsi meno cautela. 

^ IVon v'’ è dubbio che qualunque artifisiò si 

faccia sulle Medicine semplici questo ne . 
altera la natura. Valga per prova il solo 
«barbaro , il quale dotalo di forza purga- 
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tiva , diviene astrìngente allorché si é tor 
refatto. Li maggior parte dei semplici su- 
biscono una intera decomposizione nel riu- 
nirli con altre sostanze. Taluni nel mes- 
cuglio perdono ìnterampotè le loro quali- 
tà , altri acquistano qualità nuove , cd altri 
ancora divengono nocivi e venefìci. Onde 
Tissof. dice ch^'il uiiscuglio di gran nu- 
inero di droghe sia ali* inlutto ridicolo . 
Se esse hanno le medesime virtù , perdi* 
mischiarle ? Se poi hanno virtù differenti’ 
r effetto dell’ una distrugge quello dell’. al" 
Ira, ed il rimedio diviene allora nocivo. 

33. Eccovi le nostre idee, o Filialri » 
sull’ istinto considerato sotto T aspetto I- 
deologico , Igienico , e Patologico . Noi vi 
abbiamo esposto la nostra opinione oguora 
provala da' falli, cd avvalorata dal parere 
de’ Medici vispellabili . Felici noi se avrem 
corretto un solo abuso nella Pr.itica della 
Medicina / Noi non abbiamo altro a sog- 
giungere a queste idee y e solo ci piace i 
ricordare, che solamente colui che sa se- 
condare le vere inclinazioni della natura • 
saprà rimettere nell' ordine primitivo lo 
funzioni disordinate , c far riacquistare U 
salute ah suo infermo , purché però la Di- 
vinità si compiace di benedit*ei) le sue mi- 
sure , diversamente le premure del Mrdico 
C le voci della natura andranno a vuoto . 


« ' * . ì . .? 
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A S. E. REVER. 

Il Presidente tlella Pubblica Istruzione. *, 
Eccellenzì 

Salvatore df *^R<<>Nz{.<y wdaatderando 
stana pavé 'UM. «ra~0^ra inlitQlata-ft.Z’ij//»-,.^ 
io «ontiéerat^-.*<xUoU' atpotta liioologlcp 
IgietUoo é Pidioloffico ^ supplica r'^E,, Y.(, 
Volersi benignare coraaaettpnne'.la r^visrpnp^ , 
a chi meglio le piacerà. Tanto prega ec. 

A ì* ts..* } v«, ^ 

Presidenza per la pubblica; Istruaione 

J i 'V.;' I {oi „ 

» ij ; i 'A di i6 Marxo iSa^... ,, 

■J -■» :‘'t ■ 

Il Regio Revisore Sìg. D. Saverio Ma- 
eri avrà Ia;<«eii^iac(niza ;di rivfdam d’ope- 
ra seiprascMita;,.. e.-, de. osservare, se s»f.rf 
ccria «contro la .Religione % ed i.driUi delU; 
Sovranità». 4w-.JL d«piià»t<i. per Ja^ revjsipf ^ 
neide-%:Libri (Canonica .Eraocesco Ro$tt«>; 

si — EccelleBza"JRevere»^i«IÌn3e -r:. JlQL.r. 
attentamente letto il Ri. S. intitolato =; 

L' ittinto con$ide(OÌO:$f»^ÌJ 9 ^}K%riplice aspet- 
to Ideologico , e Patologico del Sig. D. 
Salvatore de « ■edvin esso |fon trovo 

Cosa alcuna , ebe sia opposta alla Religio» 
ne , edL» 1 . 4 riWii. però 

son di parere, che possa pubblicarsi colle 
stampe — Na^l j;5..^rjj^ )8a4* Sa- 
vio Macfl Revisore . ' 



Kepoli Ottohrt i8a4* 

Presidenta della Giunta per la ptubbliem 
Istruzione. 


Veduta la dimanda del Sig. D. Salva* 
iore de Renzi , con la quale chiede di dm> • 
re alle stampe una sua opera intitolata ; 
r Istinto considerato sotto 1' aspetto Ideo» 
logico Igienico e Patologico. - ^ 

Visto il favorevole parere del R, Revim 
Bore Sig. D. Saverio. Macrì U quale creste 
che possa darsi alle stampe , non essendovi 
cosa che offenda la Religione , nè i dritti 

della Sovranità. 

/ ' 

Si permette che V opera si stampi , perir 
non si pubblichi senza un secondo permes^ 
sò che non si darà se prima lo ' stesso - R. 
Revisore non avrà attestato di aver ricorsa-'- 
scinta nel confronto uniforma la- imprea* 
sione all' Originale approvato.' * " — i 

Il Presidente 

M. COLANGELO. 

^,Seg. Gen. 3Iembro della CUunUL 
- Loreto Apruzzéso 
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